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AMORE     SENZA     STIMA 


V^uel  versatile  e  inesauribile  genio  che  fu  Goldoni 
non  poteva  lasciare  intrattato  un  sol  genere  di  commedia. 
Nella  Moglie  saggia  egli  trattò  un  genere  afifatto  nuovo  in 
Italia  a'  tempi  suoi  ;  dico  il  dramma  delle  passioni  e  delle 
colpe  dell'alta  società  che  s'intreccia  alla  commedia  spiri- 
tosa. La  moglie  saggia,  trattene  le  maschere,  ha  tutto  il  con- 
tenuto morale  di  un  dramma  moderno:  due  sposi,  dei 
quali  l'uomo  è  nobile,  la  donna  è  figlia  d'un  denaroso 
borghese  ;  l' amore  colpevole  di  un  marito  per  donna  non 
sua,  civetta  aristocratica;  le  rivalità  fra  costei  e  la  mo- 
glie tradita;  il  delirio  erotico  del  marito  che  arriva  sino 
a  tentare  l' avvelenamento  della  moglie  ;  il  sacrificio  vir- 
tuoso della  moglie  che  riconduce  lo  sposo  al  pentimento 
e  all'amore. 

Leggendo  da  giovine  le  commedie  di  Goldoni,  mi  colpì 
fortemente  la  strana  modernità  della  Moglie  saggia  e  andai 
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poi  più  volte  considerando  come  questa  commedia  avrebbe 
con  tenuissime  modificazioni  potuto  ricondursi  sopra  le 
nostre  scene. 

Se  non  che  mi  pareva  pericolosa  la  sìiua:(ione  dramma- 
tica finale,  quando  la  moglie  fa  al  marito  una  patetica 
scena  di  sacrifizio  con  un  veleno  che  non  è  più  se  non 
una  limonata  innocentissima,  perdi'  essa  ha  saggiamente 
mutata  la  fatale  bevanda  apprestatale  dal  marito.  Quel 
finto  veleno,  quella  finta  rassegnazione  alla  morte,  quel 
finto  proposito  disperato  di  vuotare  il  fatale  bicchiere,  tutta 
questa  simulazione  di  dramma  che  il  pubblico  sa  non  es- 
sere che  un  tranello  della  virtuosa  sposina,  tranello  inno- 
cente ma  quasi  burlesco,  temeva  che  non  fosse  accomo- 
dabile ai  nostri  gusti.  Goldoni  non  poteva  forse  fare  al- 
trimenti a'  tempi  suoi;  ed  egli  poi  se  ne  giustifica  nelle 
sue  Memorie  mostrando  che  il  titolo  di  Moglie  saggia  mal 
sarebbe  convenuto  a  una  moglie  che  si  fosse  messa  al  re- 
pentaglio di  un  suicidio:  e  questo  è  vero. 

E  fu  per  questo  che  mutai  il  titolo,  e  invece  di  prefig- 
gere al  lavoro  lo  scopo  di  Goldoni,  insegnare,  cioè,  alle 
mogli  per  quali  vie  la  virtù  non  disgiunta  da  certa  saga- 
cità  possa  ricondurre  il  marito  al  dovere  e  alla*  tene- 
rezza, gli  prefissi  l' altro  di  analizzare,  cioè,  il  fenomeno 
psicologico  deW Amore  sen^a  stima;  il  quale  analizzai  nel 
marito,  il  cui  Amore  sen^a  stima  per  la  sua  nobile  ganza  è 
sensualità  e  colpa,  e  nella  moglie  il  cui  Amore  sen^a  stima 
pel  marito  è  sentimento  e  virtù. 

Composi  questa  commedia  nell'autunno  del  1868  per 
la  Compagnia  di  Alamanno  Morelli. 

Questi  la  pose  in  scena  per  la  prima  volta  a  Venezia 
nel  teatro  San  Benedetto. 
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Morelli,  creò  in  modo  meraviglioso  il  personaggio  del 
signor  Girolamo  Barchetti.  La  signorina  Pia  Marchi  fu  insu- 
perabile, benché  giovanissima  allora  e  quasi  nuova  alle 
scene,  nella  parte  di  Livia;  e  insuperabile  poi  fu  il  mio  amico 
Luigi  Monti,  che  rappresentò  le  passioni  tumultuose  e  in 
conflitto  del  conte  Ercole  con  quel  talento  e  quell'  abilità  che 
fanno  di  lui  uno  de'  più  insigni  artisti  d'  oggidì. 

La  sera  della  prima  recita  fu  una  delle  più  terribili 
della  mia  vita  di  scrittore. 

Quelle  ire  politiche  che  a  Milano  mi  procacciarono  la 
caduta  degli  Uomini  serj,  tentarono  procacciarmi  a  Vene- 
zia la  caduta  di  Amore  seii^a  stima. 

Il  complotto  era  perfettamente  organizzato:  un  grosso 
gruppo  di  avversar]  in  mezzo  alla  platea,  altri  due  gruppi 
ai  lati,  uno  per  parte,  cominciarono  sin  dal  primo  atto  a 
far  baccano.  La  maggioranza,  sorpresa,  infastidita,  turbata 
da  queste  dimostrazioni  ostili  restava  disattenta  e  svo- 
gliata, e  mi  abbandonava  così  al  rancori  degli  avversar] . 

Al  secondo  atto  il  frastuono  andò  crescendo,  e  al  ca- 
lare della  tela  di  questo  atto  fu  una  vera  tempesta. 

Perdetti  la  pazienza  :  e  debbo  dire  che  assai  meno  m'in- 
dignava l'ostilità  di  quella  piccola  minoranza,  la  quale 
aveva  almeno  il  coraggio  de'  suoi  sentimenti,  di  quello 
che  mi  stizzisse  il  silenzio  passivo  e  quasi  pauroso  del- 
l'intera massa  del  pubblico,  che  si  lasciava  dettare  la 
legge  da  una  trentina  di  sussuroni. 

Sbalzai  in  scena  risoluto  di  ordinare  che  non  si  prose- 
guisse altro  la  commedia. 

Ma  giunto  in  scena  l'aspetto  desolato  di  Morelli  e  dei 
suoi  artisti,  attoniti  di  quell'  inattesa  caduta,  le  parole  di 
Morelli  sconfortato  dal  vedere  compromesso  un  lavoro  sul 
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quale  aveva  fatto  molto  assegnamento,  mi  fecero  mutare 
di  proponimento. 

«  Volete  che  combattiamo  ?  »  dissi  risoluto  agli  artisti. 

«  Sì,  sì  !  »  risposero  in  coro  :  che  vedendo  il  mio  co- 
raggio avevano  ripigliato  il  loro. 

«  Ebbene,  allora,  a  noi!  »  diss'io.  «  Suggeritore,  stia 
attento  a  saltare  via  brani  di  dialogo,  anche  pagine  intere, 
secondo  i  segni  che  le  farò  dalla  quinta.  Signori  attori, 
attenti  a  uscire  e  rientrare  secondo  i  segni  miei.  Si  tratta 
di  arrivare  alla  scena  fra  la  moglie  e  la  gan^ci;  se  arrivia- 
mo a  quella,  abbiamo  vinto.  —  A  posto  tutti,  e  coraggio, 
e  su  il  sipario.  » 

E  il  sipario  si  alzò.  —  E  subito  ricominciò  la  burrasca 
in  platea. 

Come  andassero  le  prime  scene  di  quel  terzo  atto,  che 
cosa  dicessero  gli  attori,  che  cosa  facessero,  giuro  che  né 
il  pubblico,  né  io,  né  gli  attori,  nessuno  lo  sa:  io  spin- 
geva in  scena  gli  artisti,  li  richiamavo,  facevo  segno  al 
suggeritore  di  saltar  via  le  pagine;  e  avanti,  avanti,  sinché 
finalmente  arrivai  al  momento  di  mandar  fuori  la  signorina 
Pia  Marchi  per  quella  tal  famosa  scena.  Essa  era  V\  ac- 
canto a  me  più  morta  che  viva,  poverina. 

«  Ci  siamo  (le  dissi).  —  Mezza  battaglia  é  vinta;  vada 
lei  a  vincere  l'altra  mezza.  Coraggio  e  sangue  freddo!» 

E  la  spinsi  fuori. 

La  signorina  Marchi  con  una  forza  d' animo  che  nes- 
suno le  avrebbe  creduto  in  sì  giovine  età,  affrontò  il  pub- 
blico meravigliosamente.  Fece  cinque  o  sei  passi  avanti,  poi 
si  piantò  lì,  come  dicesse  :  Adesso  1'  avete  da  fare  con  me  ! 

Si  fece  d'improvviso  un  silenzio  profondo  e  generale. 

La  giovinetta  attrice  ne  trasse  buon  augurio;  cominciò 
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a  recitare  :  due  minuti  dopo  una  salva  di  applausi  gene- 
rali, fragorosi,  prolungati  faceva  capire  all'  attrice  e  all'au- 
tore che  la  battaglia  era  vinta. 

Ci  fu  un  piccolo  tentativo  di  ripresa  di  disapprovazione  ; 
ma  il  pubblico  s'  era  riscosso  e  fu  un  urlo  generale  di  : 
«  Alla  porta!  Mascalzoni!  Silenzio!  Alla  porta!  » 

Da  quel  momento  non  furono  più  che  applausi  e  chia- 
mate al  proscenio. 

Io  però  non  volevo  farmi  vedere  :  e  per  quanto  mi  chia- 
massero fuori,  per  tutto  il  terzo  e  per  tutto  il  quarto  atto 
non  ci  fu  modo  di  trarmi  al  proscenio. 

Ma  alla  scena  del  veleno  nell'atto  quinto,  scena  che  la 
signorina  Marchi  e  Monti  recitarono  come  di  meglio  nes- 
suno potrebbe,  mi  lasciai  finalmente  placare,  e  uscii. 

Rinunzio  a  descrivere  la  gentilezza  e  affettuosità  vera- 
mente veneziana  dell'  accoglienza  che  il  pubblico  mi  fece 
quando  finalmente  mi  vide. 

Le  emozioni  di  quella  sera  non  le  dimenticherò  mai: 
esse  hanno  lasciato  un  ricordo  cosi  profondo  in  me  che 
scrivendo  queste  pagine  (signori  lettori,  non  istate  a  dirlo) 
ho  la  mano  paralitica. 


P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


Il  signor  GIROLAMO  BARCHETTI. 

Il  conte  ERCOLE  MONTESILVA. 

li  barone  PASTORANI  ) 

}  giovani  eleganti. 
Il  visconte  NEROTTI     ) 

ANDREA,   cameriere  di  Ercole. 

CARLO,  cameriere  di  Agnese. 

AMBROGIO,  cameriere  dell'Albergo  Reale. 

La  contessa  LIVIA,  figlia  di  Girolamo,   moglie  di  Ercole. 

La  marchesa  AGNESE,  dama  giovine  e  vedova. 

ANGIOLINA,  cameriera  di  Livia. 

LISA,  cameriera  di  Agnese. 


La  scena  e  a  Milano.  —  Te??ipo  presente. 


PROLOGO. 


Avanti  V  alzarsi  del  sipario,  si  presenta  al  proscenio 
il   PROLOGO. 

In  qualità  di  Prologo,  signori,  io  mi  presento; 
M' inchino  a  tutti  quanti,  ed  entro  in  argomento  : 
Il  tema  è  la  commedia  che  recitar  si  deve. 
Porgetemi  attenzione  benigna:  io  sarò  breve. — 
Melpomene  e  Talia,  come  innalzata  appena 
Ebbero  ad  alto  ufficio  di  civiltà  la  Scena, 
Viddero  nella  Storia  fatti  si  fieri  o  arcani, 
Contrasti  sì  ridevoli  vidder  ne'  vizj  umani, 
Che  d'arte  non  sperarono  più  efficaci  argomenti 
Per  castigar  col  riso  o  far  pensar  le  genti, 
I  Prometei,  gli  Oresti,  gli  Agamennòn,  gli  Edipi 
Indi  alla  musa  tragica,  furon  perpetui  tipi; 
Come  alla  musa  comica,  da  Aristofane  ai  varj 
Genj  delle  età  nostre,  furon  prodighi  e  avari, 
E  mentitori,  e  furbi,  e  medici,  e  avvocati. 
Cecità  di  mariti,  pazzie  d'innamorati: 
E  fu  dritto  e  divenne  riverenza  alle  forme 
Immortali  dei  grandi,  ricalcar  le  loro  orme, 
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Sol  cosi  variando  la  veste  e  l'andatura, 
Come  ogni  dì  trasformasi  V  immutabil  Natura. 
Molière,  senza  scrupoli,  volgarizza  il  latino 
Del  Formion  dì  Terenzio  nel  suo  furbo  Scapino; 
E  imita  Anfitrione,  né  il  tìtol  pur  ne  varia, 
Da  Plauto;  e  fa  V Avaro  copiando  VAuìularia; 
UAulularia  che  Plauto  da  Menandro  avea  tolta, 
Siccome  da  Aristofane,  Menandro  alla  sua  volta. 
Dal  Cid  del  gran  De  Castro  il  suo  capolavoro 
Imita  il  gran  Corneille,  e  gli  resta  l'alloro: 
Sul  Menteur  di  Corneille  il  veneto-lombardo 
Poeta,  ossequioso,  imita  il  suo  Bugiardo. 
Che  più    quel  Don  Giovanni,  che  volle  aver  l'onore 
Di  cenar  con  la  statua  del  fu  Commendatore, 
Cinico,  miscredente,  giuocator,  donna] nolo, 
Pria  con  De  Castro  il  cielo  provoca  in  ispagnuolo  ; 
Poi  con  Molière  il  provoca  in  francese;  con  Carlo 
Goldoni  in  italiano  poi  segue  a  provocarlo; 
All'ultimo,  di  Praga  fra  le  teste  esaltate 
Lo  provoca  con  Mozart  nei  versi  d'  un  abbate.  * 
Tanta  copia  d'  esempj,  signori,  e  sì  vetusto 
Costume  di  maestri  d' ogni  età,  d'  ogni  gusto, 
Son  pel  nostro  poeta  cagion  eh'  ei  bene  spera 
Dell'  imitato  dramma,  che  v'  offre  questa  sera, 
Strette  in  un  solo  omaggio  evocando  al  proscenio 
Beltà  vera  di  donna  e  vera  arte  di  genio.  — 
Ei  v*  offre  rilegato  di  nuovo  per  sua  mano 
Un  de' più  bei  giojelli  del  serto  goldoniano: 
La  Moglie,  saggia.  —  E  che  ?  Eternamente  tratte 
Saranno  le  commedie  dunque  da  mogli  matte? 
Sempre  da  loschi  amori,  cui  losca  arte  sublima  ?  — 
Signore,  smascheriamoli  questi  amor  senza  stima  !  — 

*  L'abbate  Da  Ponte,  autore  del  libretto   musicato  da  Mozart,  e  cai>- 
tato  a  Praga  nel  novembre  1787. 
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Oh  come  già  quel  vostro  sorriso  c'incoraggia, 

Vaghe  e  cortesi  dame!  —  Dunque,  La  Moglie  saggia.  — 

Ma  le  mutate  mode,  i  mutati  costumi 

E  gli  altri  mutamenti  del  secolo  dei  lumi, 

Relegaron  quest'  opera  tra  i  libri,  ove  sonnecchia 

Come  una  bella  donna  quando  diventa  vecchia. 

Poi  e'  entrano  Arlecchino,  Brighella,  Pantalone . . . 

Che  si  vedran  benìssimo  tuttor  fra  le  persone. 

Ma  in  scena  pajon  falsi,  pajono  inverosimili... 

Forse  ci  rende  miopi  l'amor  dei  nostri  simili!  — 

Or  nella  Moglie  saggia,  a  svolgere  il  suo  tema, 

Sbozzò  in  via  d'episodio,  Goldoni,  un  gran  problema: 

L' onest'  uom  traviato  da  colpevole  ebbrezza 

Per  donna  che  desidera  e  ad  un  tempo  disprezza.  — 

Dal  quadro  goldoniano,  ove  altra  idea  prevale, 

Questo  episodio  prendere  e  farne  il  principale; 

E  intanto  al  vecchio  nettare  nostran  gli  arsi  palati 

Riaccomodar  con  garbo  de' pubblici  ammalati; 

E  ove  una  musa  or  regna  falsa,  straniera,  intrusa. 

Rammemorar  l' ingenuo  valor  di  nostra  musa, 

E  soj.  per  lei  raccogliere,  solo  per  lei  ghirlanda: 

Tale  il  pensier  del  vate  che  ambasciator  mi  manda.  — 

Così,  si  applauda  o  fischj,  gli  avversi  all'autor  nostro, 

Potran  domani  scriverlo  senza  falsar  l'inchiostro; 

Scrivano  allegramente  ne'  due  casi  contrari, 

Che  si  applaudì  Goldoni,  che  si  fischiò  Ferrari...  — 

Ma  della  stramba  ipotesi  vi  domando  perdono  ; 

Sleali  o  astiosi  critici,  no  che  tra  voi  non  sono, 

E  il  vostro  voto  accetta  l'autor  senza  reclamo...  — 

Credo  però  eh' ei  speri...  non  so  se  e'  intendiamo! 

(//  Prologo  si  ritira  ;  si  alza  il  sicario.) 


ATTO    PRIMO. 


Sala  dell'  appartamento  della  marchesa  Agnese 
neir  Albergo  Reale  di  Milano. 


SCENA    I. 

ANDREA,  LISA,  CARLO,  AMBROGIO. 
{Andrea  e  Carlo  sono  in  soprabito  lungo  di  livrea  il  primo,  in  mezza 
livrea  scura  senza  fregi  il  secondo  ;  Lisa  è  in  elegantissima  toletta 
di  cameriera,  con  ciiffiettina,  ecc.  Ambrogio  in  abito  nero,  cravatta, 
bianca  e  scarpette  con  un  tovagliolo  sotto  il  braccio,  —  Nelle  stanze 
vicine  si  suppone  che  stieno  terminando  di  pranzare  la  Marchesa, 
Ercole,  Pastorani  e  Nerotti  ;  i  Servitori  stanno  ora  ciarlando  e  be- 
vendo ;  Andrea  è  seduto  con  aria  d"  importanza  ;  Lisa  con  pretese 
di  gran  dama  siede  presso  lui  ;  Carlo  in  piedi  con  importanza  ari- 
stocratica ;  Ambrog  io  in  piedi.  —  Dialogo  vivo,  festivo,  colorito  con 
tnolta  spontaneità.) 


ANDREA. 

Viva  il  carnevale! 

CARLO. 

Viva  il  carnevale  di  Milano! 
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AMBROGIO. 

Viva  madamigella  Lisa,  la  più  elegante  grazia  di  Dio 
di  cameriera  che  sia  passata  per  l' Albergo  Reale.  {Con  «« 

saluto  da  Hon.) 

LISA. 

Viva  il  signor  Ambrogio,  il  più  cavaliere  dei  camerieri 

del  piano   nobile    di    questo    hotel.   {Con  garbo  di  dama.) 
AMBROGIO. 
Mille    volte    adorabilissima!  {Altro  saluto  e  U  badala  mano.) 
ANDREA  {sogghignando). 

Carlo,  se  accendessimo  un  cerino  fosforico  per  uno? 

AMBROGIO. 

Eh  via,  che  il  posto  è  già  occupato!  Magari  che  non 
lo  fosse!  Spenderei  qualche  cosa  di  bello! 

LISA 
{con  vezzo  composto). 

Via,  quanto  spendereste? 

AMBROGIO, 

Tutta  la  mancia  che  la  signora  Marchesa  vostra  padrona 
lascierà  per  il  servizio. 

LISA  {compiacendosi). 

Cosa  dite  mai  !  Troppa  generosità  !  Non  merito  tanto  ! 

AMBROGIO. 

Ah!...   perdonate,   allora...   vuol  dire  che   voi  sapete 
dunque  che  lascierà  molto? 

LISA. 

Ah,  ah!  Vi  preoccupate  d'avere  offerto  troppo? 

ANDREA. 

Vergogna,  Ambrogio!  Non  è  da  gentiluomo! 


Atto  Primo,  Scena  I.  i^j 

AMBROGIO. 

Io  mi  preoccupo  solo  di  sapere  se  avrei  fatta  un'of- 
ferta degna  di  madamigella. 

LISA. 

Ecco  :  dovete  sapere  che  la  signora  Marchesa  nostra  pa- 
drona (indicando  sé  e  Carlo),  a  casa  sua,  a  Firenze,  sia  detto 
fra  noi,  è  una  lesina  soprafina;  ma  ora  che  è  a  Milano,  ha 
la  vanagloria  di  passare  per  inglese  o  per  russa!  Spende 
e  spande...  quando  poi  torneremo  a  Firenze,  debiti  so- 
pra debiti. 

ANDREA. 

Questa  cosa  l'avevo  sentita  dire  dal  conte  Ercole  mio 
padrone,  che  deve  ben  conoscere  la  Marchesa,  perchè  fu 
suo  amico  d'infanzia,  e  adesso  è  più  il  tempo  che  passa 
qui  con  lei  che  a  palazzo  con  sua  moglie;  ma  non  la 
credevo  però;  perchè  dovete  sapere  che  il  conte  Ercole, 
a  dirla  qui,  è  un  superbioso  che  vuol  essere  da  più  di  tutti 
e  dice  sempre  roba  da  chiodi  anche  dei  suoi  amici  e  delle 
sue  amiche. 

CARLO. 

Modo  per  cui  essendo  quasi  sei  mesi  che  siamo  a  Mi- 
lano, in  tre  persone,  io,  madamigella  Lisa  e  la  Marchesa 
nostra  padrona,  il  regalo  sarà  splendido. 

AMBROGIO. 

Ma  pur  troppo  è  inutile  ch'io  offra!  Il  posto  è  preso! 
Il  signor  x\ndrea  lo  sa  bene  ! 

ANDREA. 

Io?  Ehi,  madamigella,  crede  che  ci  facciamo  la  corte... 

LISA. 

Ben  lungi! 

CARLO. 

Diavolo!  Andrea  ha  moglie! 
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AMBROGIO. 

Avete  moglie? 

ANDREA. 

Ma,  cosa  volete!...  La  cameriera  della  contessa  Livia 
moglie  del  padrone,  è  mia  moglie  ! 

AMBROGIO. 

Del  resto,  la  moglie,  cos'importa?  Anche  il  conte  Er- 
cole vostro  padrone  ha  moglie,  e  fa  all'amore  con  la 
Marchesa  padrona  di  Lisa. 

LISA. 

Oh  !  fa  all' amore  1 . . .  che  modi  1 

CARLO. 

Sì  dice,  fa  la  corte. 

ANDREA. 

Ah,  camerieri  d'albergo! 

AMBROGIO. 

O  corte  o  amore,  la  conclusione  è  poi  sempre  quella. 

CARLO. 

Pel  conte  Ercole  e  per  la  nostra  padrona,  la  conclu- 
sione mi  pare  che  sia  litigare  e  strapazzarsi  continua- 
mente. 

LISA. 

Eh!  anche  oggi  prevedo  scene  d'inferno! 

ANDREA. 

A  dirla  qui,  chi  volete  che  vada  d'accordo  con  quel 
serpente  della  signora  Marchesa  vostra  padrona? 

LISA. 

Oh,  sentite!  La  nostra  padrona  non  è  niente  più  serpente 
del  signor  conte  padrone  vostro. 


Atto  Primo,  Scena  1. 


CARLO. 

Via,  accomodiamola  sono  due  serpenti  tutt'  e  due. 

ANDREA. 

Ma!  Pur  troppo,  conveniamone,  amici,  la  stirpe  dei  pa- 
droni decade  di  giorno  in  giorno;  più  la  servitù  progre- 
disce e  migliora,  più  i  padroni  diventano  impossibili!  Io 
non  so  dove  anderemo  a  finire. 

CARLO. 

Passiamoli  in  rassegna,  uno  peggio  dell'altro!  Guardate: 
del  conte  Ercole  e  della  Marchesa  abbiamo  già  fatto  pa- 
rola. Prendiamo  adesso  quel  barone  Pastorani  che  è  di  là 
a  pranzo  da  noi.  Sono  stato  al  suo  servizio  :  uno  scroc- 
cone di  prima  riga  :  e,  in  tutta  confidenza,  alla  servitù  fa 
patire  la  fame. 

ANDREA. 

E  quel  visconte  Nerotti  che  è  di  là  a  pranzo  anche  lui  ? 
Sono  stato  in  casa  sua,  e,  non  ne  fate  uso,  ma  quello  paga 
il  cameriere  rivendendo  i  bomboni  di  cui  si  riempie  le  ta- 
sche nei  pranzi. 

AMBROGIO. 

Eppoi  si  ubbriaca! 

CARLO. 

E  dice  male  di  tutti  ! 

LISA. 

Ah,  per  dir  male  è  degno  camerata  del  barone  Pasto- 
rani, la  lingua  più  sacrilega  dell'  Alta  Italia. 

ANDREA. 

Veniamo  ora  a  parlare  della  contessa  Livia,  moglie  del 
mio  padrone. 

LISA,  CARLO,    AMBROGIO  {con  curiosità). 

Ah!  Com'è?  Dite!  Contateci! 
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ANDREA. 

Ecco,  dirò.  Come  padrona,  in  fondo,  è  una  buona  dia- 
volaccia,  tre  volte  buona,  che  può  passare  :  io  e  mia  mo- 
glie, piuttosto  che  metterci  dintorno  ogni  mese  delle  fi- 
gure nuove,  si  serra  un  occhio  e  si  tira  via;  poi  c'è  suo 
padre;  ma  di  questo  diremo  in  seguito.  Come  moglie  poi, 
resti  la  cosa  sepolta  qui,  come  moglie,  la  migliore  ipotesi 
è  quella  di  dire  che  è  una  gran  stolida.  Suo  marito,  il  pa- 
drone, gliele  fa,  e  lei  se  le  beve  come  sorbetti.  Oggi  per 
esempio,  il  padrone  è  venuto  a  casa  con  un  muso  lungo 
un  braccio . . .  - 

LISA. 

Sia  detto  fra  noi,  aveva  attaccato  lite  con  la  mia  pa- 
drona che  P  aveva  invitato  a  pranzo,  ma  lui  aveva  ri- 
fiutato ! 

ANDREA. 

Benissimo.  Dunque,  il  padrone  stava  per  mettersi  a  ta- 
vola, alle  sei  e  mezzo,  con  sua  mogHe.  Ecco  che  capitate 
voi,  Carlo... 

CARLO. 

Già  con  un  bigliettino  della  padrona...  dodici  bigliet- 
tini  al  giorno  !  Che  nessuno  lo  sappia  !  {Sì  ride.) 

ANDREA. 

Dunque  il  padrone  legge,  sì  arrabbia,  sbuffa!...  «  Cos'è 
stato?  »  dice  sua  moglie.  «  Quella  seccatura  della  Mar- 
chesa che  mi  prega  assolutamente  d'  accettare  l' invito  che 
mi  aveva  fatto  d'  andare  a  pranzo  da  lei.  » 

AMBROGIO. 

Sta  a  vedere  che  ha  piantato  lì  sua  moglie! 

ANDREA. 

È  stata  lei,  quella  stupida,  che  lo  ha  pregato  con  la  sua 
solita  dolcezza  ;  e  gli  ha  detto  :  «  Andate,  Ercole,  così  vi 
divagherete.  « 
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LISA. 

Oh,  sciocca! 

ANDREA. 

Cosa  credete?  Il  padrone,  che  non  cercava  di  meglio, 
ha  fatto  finta  di  andare  in  collera  e  le  ha  detto  :  «  Se  poi 
la  compagnia  di  vostro  marito  vi  secca,  vi  levo  subito 
l'incomodo.  »  E  via  a  gambe  qui  dalla  dulcinea! 

LISA. 

Oh  uomini,  uominacci,  birboni,  impostori,  manigoldi... 
e  non  dico  di  più  per  buona  educazione.  Ecco  li  una  bella 
sposina,  giovine,  buona,  innamorata  —  brutta  stupida  — 
di  suo  marito,  e  sì  signore  che  il  marito  la  trascura  e  la 
pianta  sola  per  correr  qui  a  diventar  matto  con  una  brutta 
civetta. . .  Basta,  è  la  mia  signora,  e  non  ne  voglio  dir 
male. 

ANDREA. 

E  volete  sapere  perchè  il  padrone  mio  maltratta  la  pa- 
drona ? 

LISA,    CARLO  e  AMBROGIO  (con  curiosità). 

Dite!  Contate!  Perchè? 

ANDREA. 

Ma,  dico,  resti  sepolta  qui! 

LISA. 

C'è  bisogno  di  queste  raccomandazioni? 

ANDREA. 

Dice  che  è  pentito  di  avere  sposata  una  contadina. 

CARLO. 

Cosa  ci  dite!  La  moglie  del  conte  Ercole  vostro  pa- 
drone non  è  nobile? 

ANDREA. 

Oh  sì,  davvero  !  È  figlia  di  un  tal  Girolamo  Barchetti, 
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che  è  mo'  quel  tal  padre  siffatto  che  vi  dicevo  ;  che  adesso 
è  un  gran  milionario,  e  ha  fatto  dare  a  sua  figlia  un'  edu- 
cazione da  milionario,  ma  lui  come  lui  è  nato  in  campa- 
gna e  ha  ancora  la  terra  tram  mezzo  alle  unghie,  come  di- 
ciamo noi. 

LISA 
^  {con  trionfa  a  Carlo). 

Ve  lo  dissi  io,  Carlo,  che  le  maniere  della  contessa 
Livia  non  erano  del  nostro  mondo?  . . .  {Agli  altri.)  Subito, 
il  primo  giorno,  che  venne  a  far  visita  alla  padrona,  presi 
Carlo  e  gli  dissi  :  «  Quella  U  non  è  dama  di  suo  sangue  ! 
Quella  U  nasce  pedina  !  » 

AMBROGIO. 

Eppure,  guardate;  a  me  è  sembrata  invece  educatis- 
sima. 

LISA 
{a  Carlo  ed  Andrea).  ^ 

Ah!  I  camerieri  d'albergo! 

ANDREA 
{ad  Ambrogio  cattedraticamente). 

Non  è  l' educazione  che  fa  il  nobile,  caro  mio  !  Edu- 
catissima  fin  che  volete,  ma  le  manca  quel  certo  non  so 
che,  che  c'intendiamo  noi!  Eh?  {A  Carlo  e  Lisa.) 

LISA. 

Già,  quel  certo  negligé  di  chi  insomma  sa  di  essere  ve- 
nuto al  mondo  col  blasone  nella  camicia  ! 

ANDREA  {con  gravità), 

Eppoi...  Verre! 

CARLO. 

Già...  Verre! 

LISA. 

Lì  ti  voglio  ! . . .  L' erre  ! 
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ANDREA  {ad  Ambrogio). 

Badate  alVerre  e  non  sbaglierete  mai!  L'educazione,  i 
guanti,  le  riverenze,  niente  ;  e'  è  da  prendere  un  pizzica- 
gnolo per  un  arciduca  ;  ma  l' erre  è  come  la  marca  nelle 
posate  d'argento. 

LISA. 

Sono  finezze  che  voi  altri  camerieri  d'albergo  non  le 
potete  capire. 

AMBROGIO  {offeso). 

Cosa  volete  ?  Non  porto  la  livrea  io  !  Porto  l' abito 
nero! 

ANDREA 
{subito  canzonandolo  con  comica  serietà). 

Sicuro,  che  par  fatto  a  suo  dosso  !  {Si  ride.) 

CARLO. 

E  la  cravatta  bianca  di  tela  giambattista  !  {Si  ride.) 

ANDREA. 

E  le  scarpe  lucide  ;  che  sono  pianelle  lustrate,  ma  nes- 
suno se  ne  accorge!  {e.  s.) 

AMBROGIO. 

Almeno  è  roba  mia  di  me!  E  se  cambio  servizio,  me 
la  porto  via. 

LISA. 

Portate  via  anche  il  tovagliuolo  che  tenete  sotto  il  brac- 
cio ?  {e.  s.) 

AMBROGIO. 

I  tovagliuoli  li  lascio  alle  madamigelle  per  pulirsi  la 
"bocca  ! 

LISA. 

Ah,  ah  !  Vergogna  !  Prender  cappello  in  carnevale  !  — • 
Allegria!  Allegria!  —  Qua,  pace  generale;  ho  1'  onore  di 
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favorirvi  di  questo  avanzo  dì  Bordeaux.  {Versa  successìvameide 

ad  Ambrogio,  poi  Andrea  e  Carlo,  in    tre    bicchieri   che  saranno  sopra 

qualche  mobile.)  Y OSSO   offrire,  per   farvi   passare    il  furore? 

{^Ad  Ambrogio.) 

AMBROGIO. 

Compatite  se  m'è  scappato  di  dire  un'asineria. 

LISA. 
Figuratevi!   Ce  ne    scappa    a  tutti!   {Consegna  H  bicchiere;  ri- 
verenza  di  Lisa  e  saluto  di  Ambrogio^  PoSSO,    signor  Andrea? 
ANDREA. 

A  buona  rendita  delle  sue  compitezze,  {e  s.) 

LISA  {a  Carlo), 
Questo   a   voi.  {Consegna  il  bicchiere.^ 
CARLO. 

E  voi? 

LISA. 

Non  c'è  altri  biccchieri;  beverò  dopo  nel  vostro. 

ANDREA 
{subito  con  compitezza). 

Non  permetterò  mai  I  Vi  favorisco  il  mio  !  {Consegna  ir 
bicchiere.)  Ci  lio  appena  messa  su  la  bocca,  ma  ho  la  boc- 
ca pulita,   non   fumo   che   sigari   d'Avana    del   padrone. 

{Riverenza,  ecc.) 

LISA. 

E  voi? 

ANDREA. 

M' ingegnerò  con  la  bottiglia  !  {La  prende.) 

LISA. 

Dunque  !  alla  nostra  salute  ! 

GLI   ALTRI. 
Viva  !  (  Toccano  i  bicchieri,  Andrea  tocca  con  la  bottiglia  e  bevono; 
Andrea  beve  alla  bottiglia.) 
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LISA. 
{Dialogo  animattssi7Uo,  ma  tutto  con  voce  sommessa.) 

Abbasso  i  padroni! 

AMBROGIO. 

Viva  la  servitù  e  i  salarj  ! 

ANDREA. 

Viva  la  gran   rivoluzione    sociale,  dove    che  i  padroni 
diventeranno  servitori,  e  i  servitori  padroni. 

TUTTI. 
Viva,   viva!  [Toccano  e  bevono  e.  s.) 
CARLO 
[guardando  tra  le  qjtìnte  a  sinistra). 

Zitto,  qualcuno  dei  commensali  viene  di  qua. 

ANDREA. 

Sono  i  due  scrocconi  ! 

LISA. 
Alla  larga!    [Parte  ridendo  e  correndo  da  sinistra  verso  il  fondo.} 

AMBROGIO. 
Vado  pei  fatti  miei  !   [Parte  correndo.) 
ANDREA  [a  Carlo). 

E  noi,  in   posizione  !  [Si  mettono  in  ^osiziotie  rispettosa  di  ceri- 
inonia.) 


SCENA  n. 

ANDREA  ,  CARLO,  P4|fe"«)RANI  e  NEROTTI 

che  vengono  (^a  sinistra  a  braccio 

ridendo  fra  lora^t^^odi^eganti^e  signorili. 


FACTOR  ANI.*^        "      '' 
[Dialogo  a  parte.) 

Oh  che  scene  !  Oh  che  commedie  !  Non  mi  sono  mai 
divertito  tanto  come  a  questo  desinare! 
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NEROTTI. 

Non  ho  mai  fatto  tanta  fatica  a  trattenere  le  risa! 

PASTORANI. 

È  vero  che  il  pranzo  non  poteva  essere  più  scellerato  1 

NEROTTI. 

Né  i  vini  più  velenosi  ! 

PASTORANI. 

La  tossicologia  ha  detto  la  "sua  ultima  parola. 

NEROTTI  («  Carlo). 

Carlo,  per  piacere,  il  mio  paletot. 

PASTORANI. 
Anche    il  mio.   [Cario  va  a  prendere  i  due  paletot.) 

NEROTTI. 
{Dialogo  a  parte.) 

Mi  spieghi  un  po'  com'  era  che  ogni  momento  ti  lasciavi 
cadere  il  tovagHolo? 

PASTORANI. 

■  Oh  bella,  per  piegarmi  a  raccogHerlo  e  con  un  rapido 
sguardo  politico  sotto  la  tavola  sorprendere  la  ginnastica 
dei  piedi  della  marchesa  Agnese  e  del  conte  Ercole. 

NEROTTI. 

Ah!  briccone!  E  H  sorprendevi? 

PASTORANI. 

Sempre  in  flagrante  combattimento.  I  madrigali  e  i 
sarcasmi  che  con  varia  vicenda  si  scambiavano  quei  due 
tempestosi  amanti  erano  esattamente  riprodotti  dai  loro 
piedi,  ora  in  intrecciamentistatuarj,  ora  in  calci...  equestri. 

idearlo  porta  i  paletot,  Andrea  lo  ajuta  a  indossarli  ai  due  giovarti.) 
ANDREA  [ajutando  Pastorani  a  mettersi   il  paletot). 

Perdoni,  signor  Pastorani,  il  signor  conte  Ercole  mio 
padrone  viene  fuori  con  loro? 
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PASTORANI. 

Si,  l' aspettiamo  ;  si  va  insieme  in  carrozza  :  non  e'  è  la 
carrozza  del  Conte? 

ANDREA. 

Sì,  signore. 

CARLO. 

E  la  signora  Marchesa  ? 

NEROTTI. 
Vuol   rimanere  sola!  [Andrea  e  Carlo  si  ritirano.) 

NEROTTI 
{calzandosi  i  guanti,  accendendo  una  sigaretta,  ecc., 
come  purs. /a  Pastorani  —  Dialogo  a  parte). 

Ah  dunque,  continua,  si  davano  dunque  dei  calci? 

PASTORANI. 

No  si  davano,  è  inesatto  si  davano  ;  i  piedini  della  Mar- 
chesa davano  dei  calci,  e  gli  stinchi  del  Conte  li  riceve- 
vano. 

NEROTTI. 

Oh  che  scene! 

PASTORANI. 

A  dirla,  la  metà  almeno  di  quei  calci  glieli  ho  procu- 
rati io. 

NEROTTI. 

Ah  !  indovino  :  con  le  tue  rivelazioni  sugli  amoretti  del 
Conte. 

PASTORANI. 

Rivelazioni  che  urtavano  i  nervi  della  Marchesa. 

NEROTTI. 

Nervi  che  si  traducevano  in  calci. 
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PASTORANI. 

Calci  che  avevano  per  obbiettivo  gli  stinchi  del  Conte! 
Ti  ricordi  quando  la  Marchesa  ha  detto  che  le  ragazze 
del  corpo  di  ballo  sono  molto  belle  ?  Che  io  ho  risposto  : 
«  Il  conte  Ercole  ne  sa  qualcosa  !  »  e  che  in  quel  mo- 
mento il  Conte  ha  gettato  un  grido  improvviso  che  ci  ha 
fatto  voltare? 

NEROTTI. 

Ha  detto  che  andava  soggetto  a  delle  fitte  di  cuore. 

PASTORANI. 

Andava  soggetto  alle  fitte  di  un  calcio! 

NEROTTI. 

Ma  che  amori  rabbiosi  ! 

PASTORANI. 

Che  gelosie  idrofobe!  {Si  sitona  il  campanello  ìtelle  camere  della 
Marchesa:  Carlo  entra  subito  poi  torna.)  Eh!  Jeri  il  COnte  Ercole 

è  stato  da   Bigatti  a  ordinargli  un   braccialetto   di  sei  o 
sette  mila  franchi  1 

NEROTTI. 

Un  braccialetto  di  sei  o  sette  mila  franchi  ?  ! . . . 

PASTORANI. 

Eh!  domani  è  Sant'Agnese!... 

,    NEROTTI. 

L'onomastico  della  Marchesa? 

PASTORANI. 


Gran  calamità,  Nerottì,  essere,  in  amore,  tenuti  al  re- 
gime della  civetteria  e  della  virtù,  che  è  come  dire  òi€i- 
V ahsynth  e  del  caffè  senza  il  desinare  tramezzo!' 
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CARLO  {tornando). 

Il  signor  conte  Ercole  li  prega  di  scusa;  si  trattiene 
ancora,  li  troverà  al  club  o  alla  Scala.  [Sì  ritira  e  parte  dal 

J'ondo  con  Andrea.) 

NE  ROTTI. 

Ehi!  Pastorani,  che  si  mettano  a  desinare? 

PASTORANI. 

Oibò;  ahsynth,  o  caffè,  o  anche  hówl  da  lavarsi  la  bocca! 
—  A  proposito,  un  progetto;  più  tardi  andiamo  a  tro- 
vare la  moglie  del  Conte;  le  portiamo  le  notizie  dell'o- 
pera nuova  e  si  prende  il  thè. 

NEROTTI. 

Benissimo;  è  un  thè  passabile! 

PASTORANI. 

Eppoi,  la  Contessa  sarà  sulle  furie  contro  il  Conte;  la 
faremo  parlare  ! 

NEROTTI. 

Non  è  facile;  è  tutta  virtù,  rassegnazione  ed  eroismo! 

PASTORANI. 

Parleremo  noi!  Con  queste  contadine  fatte  contesse  si 
può  scherzare  con  più  libertà  ! 

NEROTTI. 

Povera  ragazza  !  È  un  fatto  però  che  meriterebbe  mi- 
:glior  sorte. 

PASTORANI. 

Colpa  sua,  si  vendichi!  Se  fossi  io  la  Contessa! 

NEROTTI. 

Saresti  una  gran  civetta! 

PASTORANI. 

Ah  sijvehl  Accetterei  la  corte  di  tutti  gl'imbecilli  che 
mi  capitassero  davanti  ! 
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NEROTTI. 

La  mia  l'accetteresti? 

PASTORANI. 

Ho  detto  di  tutti  !  Figurati  poi  la  tua. 

NEROTTI. 

Ah  birbante! 

PASTORANI. 
Andiamo.  (Partono  ridendo  a  braccio.) 


SCENA   III. 

—  Momento  di  scena  vuota  — 
^01  il  CONTE,  ANDREA,  AGNESE  e  LISA. 
{Suono  violento  di  campanello  nelle  camere  della  Marchesa  Agnese /sii- 
bito  dopo  dalle  dette  camere  esce  il  Conte  coi  pugni  stretti  rabbiosa- 
mente.) 

CONTE. 

Maledetta  passione!  Maledetta  donna  1  Maledetto  mel 
—  Andrea! 

ANDREA  [entrando). 

Comandi. 

CONTE. 

Il  paletot,  presto! 

ANDREA. 
(Burrasca    in    alto    mare  !)  [Parte,  poi  toma  ;  altra  suonata  di 
campanello  e.  s.) 

CONTE. 

Maledetto  quando  costei  m'è  capitata  a  Milano!  Sarà 
la  mia  rovina! 

AGNESE  [sulV  uscio  chiamando). 

Ma  Lisa! 
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LISA  {entra  correndo). 

Non  aveva  sentito  ! 

AGNESE. 

Prendete  una  lumiera  in  salotto  e  portatemela  in  ca- 
mera ! 

LISA. 

Vuole  forse . . . 

AGNESE. 

Voglio  quello  che  vi  ho  detto,  senza  repliche! 

LISA. 
(Il   Vesuvio   fuma  !)  (Entra  a  sinistra,  i>oi  torna.  —  //  Conte  pas- 
seggia agitato  nel  fondo  a  testa  bassa  e  colle  mani  dietro  la  persona.  ) 

AGNESE. 

{sempre  sull'uscio  colle  braccia  incrociate 

e  battendo  il  piede,  lo  guarda,  tosse,  ecc.,  per  fare  che  il  Conte  si  volti  ; 

poi  con  impazienza). 

Caro  signor  conte  Ercole,  l' avverto  che  sono  qui. 

CONTE. 

Vale  a  dire,  cara  signora  marchesa  Agnese? 

AGNESE  [e.  s.) 

Che  in  presenza  di  una  signora  si  può  far  di  meno  di 
passeggiare  a  testa  bassa  come  una  bestia...  feroce!  {Lo 

canzona  con  grazia  e  sorridendogli  un  poco.) 
CONTE. 
{andando  verso  di  lei  un  poco). 

E  chi,  chi  da  sei  mesi  mi  rende  feroce  ?  Chi  mi  ha  fatto 
diventar  una  bestia?  Chi,  Agnese? 

AGNESE  {avvicinandosi  un  poco). 

Ma  fatemi  il  piacere  di  dirmi  che  cosa  vi  ho  fatto  por 
insomma! 
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CONTE. 

Mi  trattate  come  un  lacchè! 

AGNESE. 

E  non  siete  forse  voi  che  mi  provocate? 

CONTE. 

Vi  provoco  perchè  vi  amo? 

AGNESE. 

Io  non  voglio  che  me  lo  diciate  1 

ANDREA  {con  premura). 

Ecco  il  paletot. 

CONTE. 

Non    vedi  la    signora  Marchesa,    imbecille?    Aspetta 
di  là. 

ANDREA. 

(Vado  a  bere  un  altro  bicchiere  con  Carlo  !)  {Parie,  i>oi 

torna.) 

LISA  [passando  col'lume). 

Quando  comanda... 

AGNESE. 

Riportatelo;  credevo  che  fosse  più  tardi. 

LISA. 

Sono  a  momenti . . . 

AGNESE. 

Non  vi  cerco  lo  ore,  stupida;  riportatelo. 

LISA. 

(Che  soavità  di  carattere  !)  {Parte  da  sinistra.) 

AGNESE. 

Capite  dunque?  Non  voglio  che  me  lo  diciate.  Ama- 
temi, io  non  posso  impedirvelo. ..  io  non  so  nulla...  lo 
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posso  pensare,  ma  officialmente non  lo  so...  a  patto  però 
che  non  me  lo  diciate;  se  me  lo  dite,  io  non  posso  tol- 
lerarlo ! 

CONTE. 

Ma  se  non  posso  frenarmi  ! 

AGNESE. 

Ah  Ercole,  se  mi  amaste  davvero,  mi  stimereste  ;  e  se 
mi  stimaste,  trovereste  ben  naturale  che  la  vostra  pas- 
sione mi  offenda. 

CONTE. 

Lo  troverei  naturale  se  vi  offendesse  sempre  !  Ma  essa 
non  vi  offende  che  quando  restiamo  soli! 

AGNESE  {risentita). 

Vale  a  dire,  signor  Conte? 

CONTE. 

Si,  perchè  quando  restiamo  soli,  voi  fatta  fredda  ge- 
lata, fatta  di  marmo,  potete  pacificamente  armarvi  del 
vostro^  bravo  sangue  freddo,  e  calcolare  con  invidiabile 
prudenza  gì'  imbarazzi  di  una  catena ... 

AGNESE. 

Signor  Conte! 

CONTE. 

Lasciatemi  dire!  Ma  quando  c'è  gente,  allora  invece 
avete  sorrisi  e  motti  furtivi  che  l' accarezzano  questa  pas- 
sione; avete  occhiate  che  l'incoraggiano  questa  passione. . . 
la  punta  del  vostro  piede  si  permette  di  cercare  il  mio  ! . . . 
Allora  questa  passione  voi  potete  stuzzicarla,  attizzarla; 
c'è  gente  e  non  c'è  paura  di  nulla,  e  questa  passione 
non  vi  offende  più! 

AGNESE. 

E  se  potete  regalarmi  questo  lusinghiero  ritratto  di  ci- 
vetta, perchè  dunque  mi  siete  sempre  intorno? 

Fekrari,  Voi.  X.  , 
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CONTE. 

Perchè  è  la  mia  fatalità  che  mi  tiene  in  questa  male- 
detta catena! 

AGNESE  [sdegnata). 

Mi  pare  che  la  vostra  fatalità  è  di  essere  un  pazzo  ed 
un  malcreato! 

CONTE. 

Ah  sono  un  pazzo? 

AGNESE. 

Siete  un  pazzo! 
Ed  un  malcreato? 
Ed  un  malcreato! 
.Malcreato  e  pazzo? 

AGNESE. 

Pazzo  e  malcreato  ! 

CONTE. 

Basta  così  !  Vado,  e  non  mi  vedrete  mai  più  !  [Sì  avvia 
alla  porta  e  chiama)  Andrea  !  — 'Non  SO  dove  andrò,  ma  vado 

via!  {Fa   un  passo   verso   la  porta,    ma  retrocede   subito    e  prosegue :) 

Vado,  parto,  vi  lascio  e  non  mi  vedrete  mai  più  !  {Ripete  il 

giìioco  di  falsa  sortita  e  prosegue.)  Mai  più!   mai  più!  {Resta  fermo 
non  sapendosi  decidere  a  partire.) 

AGNESE. 

Sì,  SÌ,  andate,  disgraziato,  liberatemi  dallo  strazio  infi- 
nito che  portate  al  mio  povero  cuore!  (CA/^wm)  Lisa!  — 
Andate,  crudele,  ingrato  amico,  e  liberatemi  dal  pericolo 

continuo    a    cui    esponete    la   mia   virtù  !  {Si  ferma  aspettando 
V  effetto  delle  sue  parole.  ) 


CONTE. 


AGNESE. 


CONTE. 
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CONTE 

[colpito  dalle  parole  di  Agnese  resta  un  momento  esitante, 

poi  corre  a  lei). 

Ebbene,  no,  non  posso . . .  sono  qui,  vi  domando  perdono! 

{Lisa  e  Andrea  entrano,  la  prima  da  sinistra  colla  lumiera,  il  secondo 
dal  fondo  col  paletot.  Essi  si  fermano  appena  entrati  e  si  guardano  fra 
loro  facendosi  dei  segni.) 

AGNESE. 

No,  è  troppo  tardi! 

CONTE. 

Vi  supplico,  vi  scongiuro! 

AGNESE. 

(Badate,  ci  sono  i  domestici  I) 

CONTE. 

(Parlerò  piano  e  dissimulando.  Perdonatemi  Agnese  . . . 
m'avete  detto  che  porto  un  grande  strazio  al  vostro  cuore . . . 
questa  parola  mi  compensa  di  tutto,  mi  fa  tutto  dimen- 
ticare! Vi  chiedo  scusa,  scusatemi!) 

AGNESE. 

(Vi  dico  che  ci  sono  i  domestici!) 

CONTE. 

(Meglio,  c'è  gente,  non  avrete  paura  di  me,  mi  con- 
cederete un  sorriso,  una  parola . . .) 

AGNESE. 

(Seduttore^  tentatore,  demonio!) 

ANDREA. 

Comanda  dunque?.., 

CONTE. 

Ma  va  al  diavolo  scimunito! 

ANDREA. 

(A  rivederci  a  mezzanotte!)  [Parte, pd toma.) 
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LISA. 

Metto  qui  la  lumiera? 

AGNESE. 

Naturalmente,  sciocca! 

LISA. 
(A    momenti  gliela  tiro    nella  testa  !)  {Depone  la    lumiera    e 
e  parte,  poi  torna.) 

CONTE. 

Dunque,  Agnese,  mi  avete  perdonato? 

AGNESE 
(sckerzosa  con  vezzo  carezzevole). 

Dacché  sono  a  Milano   non  faccio   altro    che   perdo- 
narvi ! 

CONTE 
{prendendole  le  mani  e  conducendola  verso  un  so/h  per  sedere). 

Cara  Agnese  ! . . . 

AGNESE. 

Però,  badiamo:  vi  perdono  a  patto  che  non  torniate  a 
parlarmi...  —  Dove  mi  conducete? 

CONTE. 

Non  volete  sedere? 

AGNESE. 

In  questa  sala  non  ci  sto  mai. 

CONTE. 

Torniamo  di  là. 

AGNESE. 

Mi  rincresce  a  far  riportare  la  lumiera. 

CONTE. 

La  porto  io. 

AGNESE. 

Cosa  volete  che  pensi  Lisa? 
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CONTE 
[lasciandole  le  mani  e  scostandosi). 

Allora...  cos'ho  da  fare,  cosa  volete  che  facciamo? 

AGNESE. 

Tornate  a  scaldarvi? 

CONTE. 

No!...  Tutt' altro,  figuratevi!  Solamente  vi  domando, 
con  tutta  tranquillità,  cosa  volete  che  facciamo? 

AGNESE. 

Vedete  bene,  le  persone  di  servizio  vi  hanno  già  ve- 
duto sulle  mosse! 

CONTE. 

Ah!...  Sicuro,  le  persone  di  servizio!...  Per  cui,  tutto 
sommato,  non  mi  resta  che  levarvi  P  incomodo  ! 

AGNESE. 

Ma,  amico  mio,  siate  ragionevole  ! 

CONTE. 

Sì,  sì,  sono  ragionevolissimo!  Diamine!  Io  ho  saputo, 
per  uno  sforzo  di  tenerezza,  frenare,  in  un  minuto  se- 
condo, un  impeto  di  furore  come  quello  di  poco  fa,  e 
mettermi  sotto  i  piedi  orgoglio,  amor  proprio,  dignità,  è 
ritornare  docile  e  mansueto,  e,  anche  a  costo  d'  essere 
infinitamente  ridicolo,  chiedervi  dìvotamente  scusa  e  per- 
dono... ma  tutto  questo  cosa  conta  mai  di  fronte  alle 
persone  di  servizio! 

AGNESE. 

Voi  fingete  di  non  capire!  Le  persone  di  servizio  sa- 
pete bene  che  sono  più  un  pretesto  che  altro;  più  di 
quello  che  avranno  già  detto  cosa  volete  che  dicano?  Ma 
voi  volete  tornare  ad  assediarmi  coi  vostri  trasporti  di 
passione,  con  parole  ancora  più  ardenti ...  ed  io  non 
voglio  ! 
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CONTE. 

Evviva  il  gliiaccio,  evviva  il  marmo  ! 

AGNESE. 

Oli!  infine,  che  cosa  pretendete?  Io  sono  libera,  è  vero, 
della  mia  vedovanza;  ma  voi  non  siete  vedovo:  non  l'a- 
vete voluta  quella  vostra  sciocchina?  Non  avete  avuto  le 
impazienze  frettolose  di  sposarla? 

CONTE. 

Mia  moglie  non  c'entra;  lasciatela  stare. 

AGNESE. 

Oh!  non  ve  la  tocco,  non  ve  la  guasto!  Ve  la  ricordo! 

CONTE. 

Capisci  tu,  caro  il  mio  Ercole?  La  signora  Marchesa 
parla  con  una  edificante  assennatezza,  e  ha  ragione,  e  sta 
'bene  che  sia  lei  che  ti  fa  diventar  rosso  dalla  vergogna! 
Ti  sta  come  un  guanto,  imbecille  !  —  Sicuro,  io  sono  un 
tristo...  voi  sareste  la  sola  che  non  dovebbe  osare  di 
dirmelo;  ma  il  fatto  è  vero,  sono  un  gran  tristo!  —  È 
anche  vero  però  che  quando  si  ha  nelle  vene  non  del- 
l'acqua fresca,  ma  un  maledetto  sangue  bollente  come  il 
mio,  e  che  si  subisce  un  fascino  irresistibile  come  il  vo- 
stro, un  uomo  si  trova  ubbriaco  quando  non  è  più  in 
tempo  neppure  di  capirlo  e  non  ha  più  la  forza  d'allonta- 
nare il  bicchiere! 

AGNESE. 

Eh,  fascino,  fascino!  Dite  capriccio!  —  Bel  fascino  in 
verità  quello  di  una  donna  di  marmo,  di  ghiaccio,  di  una 
civetta  che  vi  rende  feroce,  che  v'  ha  fatto  diventare  una 
bestia,  trattandovi  come  un  lacchè! 

CONTE. 

Sì,  sì!  Vi  amo,  vi  adoro,  v'idolatro,  farò  qualche  'paz- 
zia per  -voi...  eppure  vi  ucciderei  con  le  mie  mani!  Che 
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stupida  assurdità,  eh  ?  Ebbene,  niente  di  più  vero,  niente 
di  più  comune  pur  troppo  di  questa  stupida  assurdità, 
che  voi  non  potete  capire,  perchè  non  avete  neppure 
tanto  cosi  di  cuore! 

AGNESE. 


CONTE. 


LISA. 


AGNESE. 


ANDREA. 


Lisa  I 
Andrea! 
Eccellenza  ? 
Prendete  il  lume. 
Il  paletot  ? 

CONTE. 
Il  paletot.    {Ad  Agnese.)    Servitor  suo!    (Esce  dal  fondo.) 

AGNESE. 
A   rotta   di  collo!  {Esce  da  sinistra  in  fondo.) 

ANDREA 
{a  Lisa,  ridendo). 

Cataclisma,  diluvio! 

LISA 
{ad  Andrea,  ridendo). 

Eruzione!  Scoppia  il  fulmine  ! 

ANDREA. 
Oh!  che   frenesie!  {Esce  dal  fondo  ridendo) 

LISA. 
Oh!  che  bei  matti!  {Esce  da  sinistra  ridendo.) 


Fine  dell'Atto  Primo. 


ATTO    SECONDO. 


Ricco  salotto  della  contessa  Livia  nel  palazzo  del  conte  Ercole. 


SCENA  I. 
LIVIA,  Poi  ANGIOLINA  ed  un  SERVO. 

LIVIA 
{^seduta  presso  un  tavolino  legge  svogliatamente  ; 
è  addolorata  e  sospira  di  quando  in  quando  guardando  V  orologio). 
Ah!   pazienza  !  [Angiolina  e  il  Servo  portano  e  mettono  un  po'  in- 
dietro il  necessario  per  fare  il  thè.) 

LIVIA. 

Stasera  sarà  inutile  preparare  pel  thè  ;  non  verrà   che 
mìo  padre,  e  a  lui  il  thè  non  piace. 

ANGIOLINA. 

Perchè  crede  che  non  venga  nessun  altro? 

LIVIA. 

C  è  l' opera  nuova  alla  Scala,  il  MefistofeU, 
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ANGIOLINA. 

Scusi,  alla  Scala  e'  è  riposo  stasera  ;  ho  veduto  io  l' av- 
viso. 

LIVIA. 

Stamani  era  però  annunziata  la  prima  rappresentazione 
dell'  opera  nuova. 

ANGIOLINA. 

Ma  sul  tardi  ho  veduto  io  cambiare  1'  avviso.  Soliti  pa- 
sticci di  quei  signori  della  Commissione  teatrale!* 

LIVIA 
{guarda  ancora  l'  orologio), 

(Dieci  ore!...  se  alla  Scala  c'è  riposo,  sarà  ancora  là 
dalla  Marchesa,  felice,  beato;  ah,  pazienza!...)  [Cerca  scac- 
ciare il  doloroso  pensiero  e  si  rimette  a  leggere,^ 

ANGIOLINA 
(commossa,  prende  e  bacia  la  itiano  di  Livia). 

Povera  la  mia  buona  signora! 

LIVIA. 

Matta  !  Cosa  fai  ? 

ANGIOLINA. 

Scusi,  mi  fa  una  pena  ! . . .  Ah  se  il  signor  Conte  l' a- 
vesse  da  fare  con  me  ! 

LIVIA  [severa)- 

Là,  via,  non  sai  quello  che  ti  dici. 

ANGIOLINA. 

Mi  compatisca...  ma  le  vogHo  tanto  bene,  sono  tante 
le  obbligazioni  che  le  ho  ;  ho  avuta  la  fortuna  di  essere 
sua  sorella  di  latte,  lei  mi  ha  avvezzata,  mi  ha  presa  con 
lei  quando  s'è  maritata,  m'ha  lasciato  sposare  Andrea,  e 
ha  fatto  che  potessimo  restare  tutti  due  in  casa  sua;  e 
così,  capisce,  a  vedere  invece  quel  can  di... 

*  Quando  scsissi  questa  commedia  io  faceva  parte  della  Commissione 
teatrale;  l'allusione  presente  non  è  quindi  che  una  celia  innocente. 

(P.  F.). 
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LIVIA 
{severa7nente  interrompendola). 

Angiolina  ! 

ANGIOLINA. 

Dicevo  a  vedere  quel  can-di-do  suo  cuore  così  mal  cor- 
risposto! —  Se  Andrea  sì  provasse  a  fare  altrettanto!  Ma 
Andrea,  con  tutte  le  sue  arie,  l' ho  avvezzato  come  un  ca- 
gnolino !  Sa  come  si  fa  ad  avvezzare  ì  cagnolini? 

LIVIA. 

Si,  sì,  ti  dispenso. 

ANGIOLINA. 

Poche  carezze  e  molta  dieta! 

LIVIA. 

Sì,  basta! 

ANGIOLINA. 

Qualche  volta  un  bocconcino  preHbato . . . 

LIVIA. 

Insomma! 

ANGIOLINA. 

Ma  con  parsimonia  ! 

LIVIA. 

Insomma,  dico! 

ANGIOLINA. 

E  farglielo  sospirare  ! 

LIVIA. 

Ma  insomma,  basta  così  —  Guarda  piuttosto  che  viene 
•qualcuno.  Sarà  il  babbo. 

ANGIOLINA 
[guardando  dal  fondo). 

Si,  signora,  è  il  suo  papà. 
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LIVIA. 

Avverti  bene  di  non  dir  nulla  che  Ercole  sia  stato  via 
a  pranzo;  egli  ci  patisce. 

ANGIOLINA. 

Non  pensi.  (Che  santa  creatura  !) 


SCENA  II. 

DETTE  e  GIROLAMO. 
GIROLAMO. 

Ah!  buona  sera  la  mia  cara  Livia! 

LIVIA. 

Buona  sera,  il  mio  caro  babbo. 

GIROLAMO. 

Prima  di  tutto,  qua  subito  questa  testina  ;  su,  alto  que- 
sto visetto,  e  vediamo...  come  va? 

LIVIA  {ridente). 

Bene! 

GIROLAMO. 

Proprio? 

LIVIA. 

Proprio  ! 

GIROLAMO  {ad  Angiolina). 

È  vero  che  va  bene? 

ANGIOLINA. 

Sì,  signore,  di  salute  va  bene. 

GIROLAMO  {a  Livia). 

E  di  umore? 
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LIVIA. 

Anche  di  uriiore. 

GIROLAMO  (ad  Angiolina). 

È  vero? 

ANGIOLINA. 

Se  lo  dice  lei. 

GIROLAMO  [a  Livia). 

Tuo  marito  ha  gridato? 

LIVIA. 

No. 

GIROLAMO  {ad  Angiolina). 

No? 

ANGIOLINA. 

Sfido  io! 

GIROLAMO. 

Cosa  sfidi?  Non  capisco. 

ANGIOLINA. 

'  Non  e'  era  motivo,  m' intendo. 

GIROLAMO. 

Il  Conte  non  ha  bisogno  di  motivo  per  gridare  !  {a  Livia.) 
E...  sarà  già  uscito. 

LIVIA. 

Sì,  è  uscito. 

GIROLAMO. 

È  un  pezzo? 

LIVIA. 

Non  è  molto. 

GIROLAMO  {ad  Angiolitia). 

A  che  ora  è  uscito? 

ANGIOLINA. 

Alle  cinque  e  mezza. 
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GIROLAMO 

{facendo  itn  sbalzo). 

Prima  di  pranzo? 

LIVIA. 

Ma  no! 

,    ANGIOLINA  [correggendosi). 

Non    avevo   capito;    alle   cinque    e  mezza  è   andato  a 
pranzo. 

GIROLAMO. 

E  a  tavola  t'ha  fatto  qualche  carezza? 

LIVIA. 

Sai  che  Ercole  ha  un  carattere  un  po'...  un  po'... 

GIROLAMO. 

Gotico!  Te  lo  dirò  io!  E  tu,   come  te  la  sei  passata? 
{Ad  Angiolina.)  Come  se  l' è  passata  ? 

ANGIOLINA. 

Capirà,  li  sola  come  un  cane  ! . . . 

GIROLAMO. 
Sola?  {Azioni  di  Angiolina  mortificata  della  sita  imprudenza,  e  dì 

Livia  impazientita  di  ciò.)  Ihsomma  il  signor  Conte  ha  pran- 
zato fuori  di  casa. 

LIVIA. 

Oggi  sono  stata  proprio  io  che  l'ho  persuaso  d'andare; 
era  tanto  di  cattivo  umore. 

GIROLAMO. 

Tu  sei  un  angelo,  questo  si  sa  ! 

ANGIOLINA. 

.    E  si  può  giurare  ! 

GIROLAMO. 

Ma  si  sa  anche  che  lui,  a  condursi  così,  è  un  gran  bue  ! 
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ANGIOLINA. 

E  si  può  giurare  anche  questo! 

LIVIA  (con  severità). 

Angiolina  ! 

GIROLAMO. 

E  si  sa  infine  che  io  a   dartelo  per  marito  sono  stato 
un  bue  molto  più  grosso  di  lui! 

ANGIOLINA. 
E    si  può  giur...  [Poi  sì  arresta  subito.) 
LIVIA. 

Angiolina  ! 

GIROLAMO  [ad  Angiolina). 

Giura,  giura  pure  anche  questo';  ti  do  io  il  permesso. 

LIVIA 
[ad  Angiolitia  con  severità.) 

Andate  di  là! 

ANGIOLINA. 
Perdoni.  [^  avvia  mortificata.) 

GIROLAMO. 

E  da  chi  è  andato  a  pranzo? 

LIVIA. 

È  andato  con  alcuni  amici. 

GIROLAMO 
{^Guardando  di  sfuggita  Angiolina  che  gli  fa  dei'segni). 
Alcuni  amici...  e...  nessuna  amica?  [Angiolina  fa  segno  dz 
sì  ;  Livia  si  volge  a  guardarla  ;  Angiolina  dissimulando  e  guardando 
in  aria,  parte  ;  Girolamo  contimia  dopo  un  doloroso  sospiro.)  Dun- 
que ...  al  solito  ...  ?  Dalla ...  ?  Da  lei,  là  !  {Livia  vorrebbe  ri- 
spandere,  ma  non  può  ;  appoggia  ilcapo  sulla  spalla  di  Girolamo  abbrac- 
ciandolo e  piangendo.  Girolamo  si  commuove  ;  poi.)  Sì,  poverina,  pian- 
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gì,  sfogati  col  tuo  babbo,  che  ti  vuol  tanto  bene...  (Poi 
con  repentino  cambiamento)  ma  clie  è  Stato  un  gran  buffone 
d'un  vanaglorioso  bifolco  a  sacrificarti  cosi  per  la  boria 
di  sentirti  chiamare  la  signora  contessa  Montesilva!  {Si  al- 
za con  sdegno.)  Non  par  Credibile  !  Si  schiamazza  contro  i  ti- 
toli e  i  titolati,  si  fa  delle  rivoluzioni  per  abolirli,  eppoi 
un  bel  giorno  ci  capita  tra'  piedi  un  conte,  che  ha  la  cle- 
menza dì  abbassarci  due  parole  inzuccherate,  non  man- 
cando di  farci  ben  capire  che  ci  compatisce,  ed  eccoci 
subito  in  brodo  di  giuggiole,  felici  di  consegnargli  i  nostri 
milioni  perchè  se  li  goda,  e  il  nostro  sangue  perchè  si 
•scapricci,  eppoi  ce* lo  renda  infelice! 

LIVIA. 

No,  babbo,  la  colpa  P  ho  tutta  io  ! 

GIROLAMO 
[con  impeto  e  stupore). 

Tu?!  Tu  hai  la  colpa? 

LIVIA. 

Si,  babbo. 

GIROLAMO 
{cen  repentina  risoluzione  si  alza  e  prende  il  cappello). 

Addio,  buona  sera,  buona  notte! 

LIVIA. 

Ma  cos'  è  stato  ? 

GIROLAMO. 

Certe  cose  non  le  posso  sentire;  vado  v4«. 

LIVIA. 

Eh  via,  babbo^  non  abbandonarmi  così. 

GIROLAMO  [pentendosi). 

Infatti  già,  hai  ragione  ;  sono  un  gran  contadino  ! . . .  Scu- 
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Sami,  piccina    mia  !  {Depone  U  capj>ello  e  iortia  a  sedere  presso  Livìal) 

Sono  qua,  e  sentiamo  dunque  come  hai  fatto  ad  avere  tu 
la  colpa. 

LIVIA. 

La  mamma,  durante  l'ultima  sua  malattia,  un  giorno  mi 
disse,  che  se  mai  per  marito  mi  fosse  proposto  qualche 
giovine  dell'alta  aristocrazia,  mi  ricordassi  che  ci  sono 
ancora  dei  gran  signori,  che  s' innamorano  d' una  fanciulla 
senza  nascita,  e  1'  amano,  1'  amano  in  buona  fede,  finché 
non  pensano  alla  sua  condizione;  e  non  ci  pensano  che 
quando  sono  sazj  dell'  amore  ;  e  quando  sono  sazj  co- 
minciano a  dire:  «  Ho  fatto  uno  sproposito!  »  e  si  pen- 
tono di  averlo  fatto  e  finiscono  a  odiare  chi  glieP  ha  fatto 
fare!  Quando  si  presentò  il  conte  Ercole  dovevo  ram- 
mentarmene, dovevo  fare  un  po'  d' esame  di  coscienza, 
dovevo  dimandarmi:  «  Col  mio  carattere  debole  saprò 
tenere  il  mio  posto  in  modo  che  il  Conte,  diventato  mio 
marito,  comparendo  al  mio  braccio  in  mezzo  a'  suoi  non 
si  senta  contrariato,  imbarazzato . . .  forse  vergognoso  di 
sua  moglie?  »  Se  ci  avessi  riflettuto  non  sarei  al  punto 
che  sono  :  ci  sono  ;  la  colpa  è  mia.  Un  giorno,  poco  dopo 
che  s'  era  presentato  il  Conte,  un  giovine,  ricco  negoziante, 
di  ottimi  costumi,  mi  fece  interrogare  per  mezzo  di  sua 
cugina  se  sarei  stata  contenta  ch'egli  mi  domandasse  in 
moglie.  Io  risposi  che  tu  avevi  già  un  mezzo  impegno 
col  conte  Montesilva  e  che  non  volevo  turbare  i  tuoi  pro- 
getti. Anche  quel  giorno  la  colpa  fu  mia  :  dovevo  correre 
da  te  e  dirti  :  «  Non  voglio  il  giovine  conte,  voglio  il 
giovine  negoziante.  » 

GIROLAMO. 

Ma  io  ti  avrei  anche  mandato  a  passeggiare  !  —  Dovevo 
dunque  aver  lavorato  tutta  la  vita,  aver  costruito  un  mi- 
glia] o  di  chilometri  di  strade  ferrate,  trattando  con  mini- 
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stri,  deputati,  senatori,  e  banchieri  francesi,  e  mìlordi  in- 
glesi, per  farti  all'ultimo  la  moglie  di  un  bottegajo? 

LIVIA 
{cou  mesto  sorriso). 

Tu  condanni  solo  l'aristocrazìa  degli  altri! 

GIROLAMO. 

Cos'è  che  condanno?  Non  capisco. 

LIVIA. 

Nulla.  Dicevo,  perchè  no  il  bottegajo  se  mi  avesse  pro- 
curato un'esistenza  felice? 

GIROLAMO. 

Sicuro,  facendoti  fare  un  esercito  di  figlioli;  un  anno 
da  uova,  e  un  anno  da  latte! 

LIVIA. 

Ma  un'  esistenza  felice  ! 

GIROLAMO. 

Oh!  bella  esistenza  felice!  La  domenica  e  le  altre  feste 
comandate,  serrar  su  casa  e  bottega  di  buon  mattino,  pi- 
gliar su  la  serva,  i  puttini,  la  cagnetta,  la  gabbia  del  mer- 
lo^ e  andarsene  a  piedi  a  qualche  locanda,  fuori  di  città,  in 
un  Ij&rsò  di  verdura  a  tirarsi  le  dita  diciott'  ore  !  Che  di- 
vertimento !  Il  marito  giuoca  alla  mora  ;  la  serva  fa  la  ci- 
vetta coi  garzoni;  i  puttini  strillano,  la  cagnetta  abbaja,  il 
merlo  fischia,  sinfonia  a  piena  orchestra;  e  la  mamma 
corre  da  un  puttino  all'  altro  per  provvedimenti  diversi  ! 
Che  allegria!  E  la  sera,  in  combriccola  con  altre  due  o 
tre  comitive  del  medesimo  spirito  si  rientra  in  città,  in 
pelottone,  cantando:  A  fosco  cielo,  briachi  tutti  come  la 
giustizia  umana  !  Che  esistenza  felice  ! 

LIVIA. 

Sempre  da  un  eccesso  all'altro! 
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GIROLAMO. 

Che  cosa  da  eccesso  all'altro?  Non  capisco.  ■ 

LIVIA. 

Non  badare,  ho  la  testa  via. 

GIROLAMO. 

Ammetto  però  che  fra  il  bottegaj'o  e  questo  signor  Conte 
c'era  tant' altra  roba  da  scegliere!... 

LIVIA. 

Non  ci  pensiamo  più;  quello  che  è  fatto  è  fatto. 

GIROLAMO. 

Ma  e'  è  qualcosa  da  fare  ;  ci  penso  da  qualche  giorno, 
e  giacché  siamo  soli  te  lo  voglio  proporre.  Senti;  trovia- 
mo un  pretesto;  per  esempio,  ordine  del  medico  per  la  tua 
salute,  per  la  tua  nevralgia,  che  tu  faccia  un  viaggio  in 
Svizzera,  in  Germania;  a  tuo  marito  non  parrà  vero  di 
acconsentire;  e  io  ti  piglio  con  me  e  ti  porto  meco;  si  sta 
un  anno  in  giro;  poi,  ordine  del  medico  che  tu  vada  a 
stare  nel  clima  di  Napoli,  dove  abbiamo  palazzo,  fondi, 
villa ...  e  servitor  devotissimo  al  signor  Conte.  Finché  io 
vivo  starai  con  me  ;  quando  morirò  sarai  padrona  di  tutto, 
vivrai  da  signora,  a  modo  tuo,  quieta,  libera  dalle  bruta- 
lità di  tuo  marito. 

LIVIA. 

Hai  tu  bene  pensato  al  progetto  che  mi  fai?  Separarmi 
da  mio  marito? 

GIROLAMO. 

No,  andare  con.tuo  padre,  per  motivo  di  salute,  per  or- 
dine del  medico,  a  stabilirti  in  un  clima  diverso. 

LIVIA. 

E  perché  con  mio  padre  e  non  con  mio  marito? 
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GIROLAMO. 

Oh  bella,  il  clima  che  fa  bene  a  te  fa  male  a  luì;  or- 
dine del  medico. 

LIVIA. 

E  lu  credi  che  il  mondo  serri  gli  occhi  sopra  simili 
sotterfugi  ? 

GIROLAMO. 

E  se  non  li  vuol  serrare,  li  tenga  aperti!  Mi  preme  di  mia 
figlia  e  m' infischio  del  mondo  I  —  Li  serra  pure  sulla  con- 
dotta di  tuo  marito! 

LIVIA. 

Oh  non  li  serra,  no  !  Dimandalo  a  mio  marito,  che  è 
forse  tanto  più  stizzoso  in  casa,  quanto  più  il  mondo  lo 
tiene  in  suggezione. 

GIROLAMO. 

E  allora  nìi  rallegro  tanto  col  mondo  delle  sue  vigi- 
lanze, che  fanno  schiava  te  e  brutale  lui! 

LIVIA. 

La  virtù,  mio  caro  babbo,  è  fatta  apposta  per  uscire  con 
onore  da  queste  contraddizioni  della  vita! 

GIROLAMO  {commosso). 

Angelo,  cherubino,  serafino  che  sei  !  — -  Ma  ho  un'  al- 
tra cosa  sullo  stomaco  :  sarà  una  sciocchezza,  ma  te  la 
confido.  Hai  detto  che  le  vigilanze  del  mondo  rendono  tuo 
marito  brutale? 

LIVIA. 

Ho  detto  stizzoso. 

GIROLAMO. 

Già,  stizzoso  e  brutale.  Ora  aggiungi  nel  cuore  di  lui 
una  nuova  fiamma,  una  di  quelle  fiamme  che  pajono  ac- 
cese nell'inferno...  e...  insomma,  là,  mi  fa  paura. 
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LIVIA. 

Paura?  Quale  paura? 

GIROLAMO. 

Quella  che  si  ha  dei  matti.  —  Fa  a  modo  mìo,  cara,  te 
ne  scongiuro  ;  lascia  quest'  uomo  ;  vieni  via  col  tuo  babbo. 

LIVIA. 

Grazie,  babbo  ;  ma  prima  bisogna  eh'  io  provi  ogni  al- 
tro mezzo  per  ricondurre  mio  marito  ai  suoi  doveri,  senza 
rumori,  senza  far  discorrere  la  gente.  Quanto  alla  mar- 
chesa Agnese  ho  un'idea,  voglio  fare  un  tentativo.  La 
sua  condotta  con  Ercole  è  imprudente;  ma  la  passione 
che  rende  una  donna  così  corriva  ad  assolvere  l'uomo 
che  ama,  la  rende  corriva  anche  ad  assolvere  sé  stessa: 
non  credo  che  il  cuore  di  Agnese  sia  depravato  :  e  se  non 
è,  una  gran  speranza  m.i  resta. 

GIROLAMO. 

Non  capisco  :  ma  vedo  che  sei  una  santa  e  che  io  sono 
una  bestia.  Fa  quello  che  il  cuore  t' inspira  e  che  Dio  ti 
benedica. 


SCENA  III. 

DETTI,  ANGIOLINA,  ^oi  PASTORANI  e  NEROTTI. 
ANGIOLINA. 

Il  signor  Pastorani  e  il  signor  Nerotti. 

LIVIA. 

Passino. 

ANGIOLINA. 

Sì  levano  i  paletots  e  vengono. 
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GIROLAMO. 

Questi  sono  di  quei  sopraffini  ! 

ANGIOLINA. 

La  prima  cosa  che  hanno  dimandato  è  stata  se  il  thè 
era  fatto  !  Pare  che  abbiano  fretta  ! 

GIROLAMO. 

Non  li  posso  soffrire  ! 

LIVIA. 

Non  sono  che  due  capi  un  po'  sventati. 

NEROTTI  (entrando). 

Dunque,  eh?  Contessa?  Niente  Scala,  niente  spettacolo! 
Il  teatro  è  chiuso  e  si  fa  anche  stasera  uno  dei  soliti 
riposi. 

PASTORANL 

Mefisiofeh  ha  il  raffreddore. 

NEROTTI. 

Ed  è  differita  daccapo  l'andata  in  scena. 

PASTORANL 

Eppoi  diranno  che  non  è  musica  dell'  avvenire  !*  (iianna 

intanto  stretta  la  mano  a  Livia  e  Girolamo?) 
NEROTTI. 

Contessa,  indovini  che  cosa  veniamo  a  chiederle  con 
grandissina  premura. 

LIVIA 
{levandosi  e  andando  a  fare  il  the). 

Un  po' di  giudizio? 

PASTORANI. 

No,  un  contravveleno-! 

LIVIA. 

Siete  stati  avvelenati? 

*  Anche  questa  allusione  è  una  celia,  che  indirizzavo  a  quello  splen- 
dido e  bizzarro  ingegno  di  Arrigo  Boito,  uno  de'  miei  più  diletti  amici, 

P.  F. 
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PASTORANI. 

Come  due  personaggi  da  tragedia  romantica,  come  due 
seconde  parti  della  Lucrezia  Borgia  ;  in  un  lauto  banchetto  ! 
Solo  che  i  veleni  di  Lucrezia  Borgia  erano  farmachi  sa- 
lutari appetto  ai  desinari  della  marchesa  Agnese. 

NEROTTI. 

Domattina  si  venderà  per  le  vie  il  gran  fatto  del  terri- 
bile avvelenamento,  col  nome  e  cognome   delle  vittime! 

PASTORANI. 

Ci  troverà  anche  il  nome  di  una  certa  persona  ! 

LIVIA 

(con  forzata  allegria'). 

Ah!  di  mio  marito. 

PASTORANI. 

Ma,  non  so  niente. 

LIVIA. 

E  qual'è  il  contravveleno? 

NEROTTI. 

Per  noi  due  :  «  Un  suo  sguardo,  un  suo  sorriso.  —  E 
una  tazza  del  suo  thè.  » 

PASTORANI. 

Per  quella  certa  persona  poi  ci  penserà  Lucrezia  Borgia. 

LIVIA 
[sforzandosi  di  sorridere). 

Avete  dunque  lasciato  mio  marito  solo  nel  pericolo. 

PASTORANI. 

Domanda  suggestiva! 

NEROTTI. 

La  Contessa  tira  a  scalzarci! 

LIVIA. 

Pastorani,  vuole  thè  con  latte  0  con  rhum? 
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PASTORANI, 

Thè  e  rhum,  Contessa. 

LIVIA. 

E  lei,  Neretti? 

NEROTTI. 

Thè  e  rhum  anch'io. 

LIVIA. 

E  lei,  babbo  ? 

GIROLAMO. 
Rhum    senza  thè.  {Livia  serve  il  thè  e  il  rhtim,  ecc.  —  Girolamo 

a  Pastorani.)  Scusi,  perchè  dice  che  la  domanda  di  mia  fi- 
glia intorno  a  suo  marito  era  suggestiva? 

PASTORANL 

Ah!  non  rispondo  altro  io  a  questo  interrogatorio. 

NEROTTL 

Non  vogliamo  seminare  sospetti. 

LIVIA  [con  serietà). 

Credo  che  un  uomo  ammogliato  e  una  dama  onesta 
possano  rimanere  a  conversare  insieme  s^nza  far  sospet- 
tare! 

NEROTTI. 

Intanto  la  signora  Contessa  stava  leggendo  ? 

PASTORANL 

Qualche  libro  utile  e  istruttivo? 

LIVIA. 

Chiacchieravo  col  babbo. 

PASTORANL 

Babbo  fortunato  !  Che  può  vantarsi  d'  avere  in  sua  figlia 
il  modello  delle  mogli  virtuose! 

GIROLAMO. 

Oh  questo  poi  sì! 
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NEROTTI. 

E  quel  briccone  di  Ercole  che  possiede  un  simile  te- 
soro !...  Basta! 

PASTORANI. 

Vorrei  esser  io  quel  conte  Ercole! 

LIVIA   (scherzosa). 

Il  cambio  sarebbe  mediocre  ! 

PASTORANI  (scherzoso). 

Io  non  parlo  con  lei!  Parlo  col  babbo!  E  il  babbo  per- 
mette che  parliamo  così!  {a  Girolamo.)  Non  è  vero  che  per- 
mette? 

NEROTTI. 

E  ci  ha  gusto  !  —  È  vero  che  ci  ha  gusto  ? 

GIROLAMO  (a  Livia). 

Sono  due  capi  ameni . . .  lasciali  un  po'  dire. 

NEROTTL 

Ne  parlavamo  anche  a  desinare  dalla  Marchesa. 

GIROLAMO. 

Sì,  eh? 

PASTORANL 

E  i  confronti  che  facevamo  fra  la  Marchesa  e  la  Con- 
tessa, eh  ?  Nerotti. 

LIVIA  [sorridendo). 

E  la  Marchesa  tollerava  tali  confronti? 

PASTORANL 

Parlavamo  piano  fra  me  e  Nerotti;  la  Marchesa  par- 
lava piano  col  suo  vicino  e  non  aveva  tempo  da  badare 
a  noi. 

LIVIA. 

E.. .  mio  marito? 
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NEROTTI. 

Anche  lui  era  impegnato  a  parlar  piano  colla  sua  vi- 
vina. 

LIVIA.  , 

Parlavate  tutti  piano  a  due  a  due;  dovevate  essere  in 
numero  pari. 

PASTORANI. 

Già,  in  quattro  ! 

GIROLAMO. 

(Assassino!  L'ha  voluta  sputare!) 

LIVIA. 

(Oh!  mio  Diol)  Volete   bomboni,  pìc-nìcì  (Gira  inUma 

offerendo,  ecc.) 

PASTORANI  {a  Girolamo). 

Ma  la  guardi,  la  guardi  !  Come  si  fa  a  preferire  a  tanta 
grazia  la  civetteria  dispettosa  di  certe  signore... 

LIVIA. 

Insomma  basta  cosi!  Io  non  mi  curo  delle  vostre  insinua- 
zioni; ma  non  permetto  in  casa  mia  una  dimestichezza  di 
scherzi  che  il  vostro  lauto  banchetto  non  basta  a  giustificare. 

{Sì  allontana.) 

GIROLAMO 
{alzandosi  con  fierezza). 

E  mi  permettano  di  dir  loro  che  mia  figlia . . . 

NEROTTL 

Ci  ha  dato  una  lezioncina  da  quella  esemplare  signora 
che  è? 

GIROLAMO. 

Ma... 

PASTORANI. 

Che  ha  tutte  le  virtù  di  sua  madre? 
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GIROLAMO. 

Ma... 

NEROTTI. 

E  questo  sul  serio,  signor  Girolamo  ! 

PASTORANI. 

Sul   serio,   parola   d'onore!  [GH  stendono  amòìdue  la  mano.) 

GIROLAMO  {a  Livia). 

È  inutile...  mi  fanno  un'ira,  una  rabbia,  una  stizza!... 
ma  poi  guardali  qua!  Questi  due  coccodrilli!...  Andiamo 

pure,    pessimi   arnesi.    [Strìnge  loro  la  mano.) 


SCENA  IV. 

DETTI,  /■/  conte  ERCOLE. 
CONTE  {burbero,  stralnnato). 

Servo  loro. 

GIROLAMO. 

(Ecco  l'uomo  selvatico  !) 

LIVIA. 

Oh  Ercole,  buona  sera. 

CONTE. 

Vi  saluto. 

PASTORANI  e   NEROTTI. 
Buona  sera!  [li  Conte  stringe  loro  la  mano  bruscamente.) 
CONTE  (a  Girolamo). 

Padron  mio! 

GIROLAMO. 

Servitor  suo! 
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LIVIA. 

Ercole,  volete  una  tazza  di  thè? 

CONTE. 

Per  carità!  Quel  decotto  di  camomilla! 

LIVIA 
(co7t  dolce  rimproverò). 

Ercole  ! 

CONTE. 

Parlo  del  thè  in  generale,  non  del  vostro,  che  sarà 
squisitissimo. 

GIROLAMO. 

Infatti  i  vostri  amici  lo  trovano  squisitissimo. 

CONTE. 

Oh!  quanto  ai  miei  amici  sono  capacissimi  di  adulare 
sua  figlia  anche  nel  thè. 

PASTORANL 

Non  V  aduliamo  niente  affatto. 

CONTE  {sardonico). 

Vorrei  ben  vedere  che  ne  conveniste! 

LIVIA. 

E  pare  che  i  vostri  amici  mi  adulino  anche  in  altre 
cose!... 

\     CONTE. 

Oh!  mia  cara  Livia,  voi  prendete  tutto  orribilmente  sul 
serio!  Non  si  può  dunque  avere  un  momento  di  buon 
umore  ? 

LIVIA. 

Siete  di  buon'umore? 

CONTE  [serio). 

Non  lo  vedete? 
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PASTORANI. 

Ma  sì,  non  vede  quanta  gajezza  ed  ilarità  traspare  da 
tutta  la  sua  persona? 

CONTE. 

La  signora  marchesa  Agnese  vi  saluta. 

LIVIA. 

Venite  da  casa  sua? 

CONTE. 
No,  vengo  dalla  Scala.  (Sorpresa  di  tutti.) 
LIVIA. 

Dalla  Scala?!...  Cosa  c'era  alla  Scala? 

CONTE. 

Cosa  c'era?!  C'era  spettacolo,  c'era  la  prima  rappre- 
sentazione dell'opera  nuova! 

PASTORANI. 

(Buono!  Non  sa  che  invece  la  Scala  era  chiusa.)  (//  Coute 

frende  un  giornale  per  leggere  ;  Pastorani  e  Neroiti  si  guardatio  fra 
loro,  poi  guardano  Girolamo  dissimulando  la  volontà  che  avrebbero  di 
ridere.  Livia  da  un  leggero  sobbalzo  che  subito  padroneggia^ 

LIVIA  {con  indifferenza). 

Ah!  c'era  spettacolo?  C'era  l'opera  nuova? 

CONTE  {guardando  il  giornale'). 

Non  lo  sapete?   Siete  pure  tra  le  fanatiche  del  biondo 
maestro  incompreso! 

LIVIA. 

La  marchesa  Agnese  c'era  anche  lei? 

CONTE. 

La  marchesa  Agnese  e'  era  anche  lei  !  {Pastorani  e  Nerotti 

^ome  sopra;  Girolatno  sbuffa  e  passeggia.) 
LIVIA. 

C'era  molta  gente? 
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CONTE. 

C'era  molta  gente. 

LIVIA. 

Com'è  la  musica? 

CONTE.      • 

Nojosa. 

PASTORANI  (piano). 

(Andiamo  via,   se  no  scoppio  !) 

NEROTTI  (e.  s). 

(Anch'io  non  ne  posso  più!) 

PASTORANI  {alzandosi). 

Se  la  musica  era  nojosa,  meglio  per  noi  che  abbiamo 
fatto  un  cambio  doppiamente  vantaggioso. 

CONTE  {leggendo,  a  Livia). 

Vi  adula! 

NEROTTI. 

Ercole  ci  chiami  pure  adulatori,  ciò  non  muta  le  no- 
stre opinioni  Contessa,  sulla   squisita  bontà  di  lei,  del  su» 

spirito    e    anche  del    suo   thè.  (Sorridendo.) 
CONTE  [leggendo). 

Le  opinioni  sono  cosi  libere  l 

LIVIA  {con  scherzo). 

Quanto  paghereste.  Ercole,  ad  essere  della  loro  opi- 
nione? 

CONTE  {e.  s.). 

M'interesserebbe  unicamente  per  il  thè!  {Movimento  di 
Livia  e  degli  altri.)  Voglio  dire  che  nel  resto  sono  della  loro 
opinione  da  molto  più  tempo  di  loro. 

NEROTTL 

Contessa,  buona  sera. 
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PASTORANI. 

Buona  sera,  signor  Girolamo. 

NEROTTI. 

Signor  Girolamo,  buona  sera! 

PASTORANI  {aila  Confessa). 

Buona  sera,  Contessa! 

NEROTTI. 
Caro   Ercole.  {Gli  sì  avvicina.) 

PASTORANI. 

Buona  sera.  (C  s.). 

CONTE   [s'alza). 

A  rivederci. 

NEROTTI  [piano). 

(Incauto  !  L' opera  nuova  fu  differita.)  [Parte.) 

PASTORANI  [piano). 

(La  Scala  stasera  era  chiusa,  imprudente  !)  (Parte.) 

CONTE. 

(Maledetto  sia!  Con  quei  confusionari  della  Direzione  si 
è  mai  sicuri  di  nulla!) 


SCENA  V. 

LIVIA,  GIROLAMO,  il  CONTE  poi  ANDREA, 
in  ultimo  ANGIOLINA. 

CONTE 

[rimonta  la  scena  per  vedere  allontanarsi  i  due  usciti, 

poi  torna  e   si  indirizza  a  Livia  con   esagerata   severità). 

E  che  sia  bene   l'ultima  volta  che  vi  permettete  certe 
civetterie  coi  giovani  che  vi  visitano. 
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LIVIA. 

Civetterie?  Io?  Fortuna  che  il  babbo  eragià  qui  quando 
sono  venuti. 

CONTE. 

I  babbi  che  vedono  corteggiare  le  figlie  serrano  volon- 
tieri  gli  occhi. 

GIROLAMO  (sdegnato). 

Ah  caro  signor  genero . . . 

CONTE. 

Insomma,  so  io  quello  che  dico!  {c/iia>na.)  Andrea! 

GIROLAMO. 

Ma  io  vi  so  dire. .. 

CONTE. 

Andrea! 

ANDREA. 

Comandi. 

CONTE. 

Dei  lumi  nel  mio  studio,  e  prepararmi  il  letto  nel  mio 
appartamento. 

ANDREA. 

Sarà  ubbidita.  {Parie.) 

CONTE  {a  Girolamo). 
Servo    suo.  {Gli  stringe  bruscamente  la  mano.) 
GIROLAMO. 

Padron  mio  !  [Contenejidosi  a  stento.)  (Anche  dormir  sola , 
poverina!) 

CONTE  {a  Livia). 

Buona   notte  !  [Le  stende  la  mano  avvicinandosi  appena.) 

LIVIA 

{trattenendolo  e  levandogli  in  volto  uno  sguardo  pieno  d'angoscia 

e  parlandogli  gtiasi  a  mezza  voce). 

Ma,  Ercole!...  perchè?...  perchè  questi  sgarbi? 
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CONTE. 

Oh  mio  Diol  si  direbbe  Bidone  abbandonata!  Ho  da 
scrivere,  debbo  levarmi  presto,  e  come  non  amo  essere 
seccato  così  non  amo  seccare. 

LIVIA 
[con  rassegnazione  dolorosa). 

Va  bene...  e  se  è  una  premura,  vi  ringrazio.  Buona 
notte  1 

CONTE. 

Fatemi  il  favore  di  non  prendere  quelle  nojose  arie  di 
vittima  ! 

LIVIA  {quasi  piangente). 

Ma  Ercole,  Ercole  poi!...  non  parlo,  non  dico  nulla, 
non  mi  lagno  di  nulla! 

CONTE. 

Oh  già  !  Voi  non  dite  mai  nulla  !  Ma  ogni  vostro  gesto 
è  una  lagnanza,  ogni  sospiro  è  un'accusa!  E  queste,  a 
casa  mia,  sapete  come  si  chiamano?  Ipocrisie!  Abbiateli 
coraggio  dei  vostri  dispetti!  Sapete  che  stasera  c'era  ri- 
poso alla  Scala?  Ditemelo  in  viso!  Dimandatemi  conto 
della  mia  bugia  !  Preferisco  una  scena  violenta  a  tutte  le 
smorfie  del  mondo. 

GIROLAMO 
{non  contenendosi  piti). 

Ma,  signor  mio  . . . 

LIVIA 
{lo  frena  col  gesto  e  parla  essa  al  Conte). 

Io  preferisco  di  usare  prudenza.  Ognuno  ha  il  suo  ca- 
rattere; compatite  il  mio  se  il  vostro  è  diverso. 

CONTE. 

Molto  diverso,  molto  diverso!  Quello  che  dimostro,  è 
quello  che  sento;  e  quello  che  non  sento  non  sono  bu  vo 
2l  fingerlo  ! 

Ferrari,  Voi.  X.  e 
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LIVIA 
[perdendo  la  sofferenza). 

Vale  a  dire  che  sentite  l'avversione  che  mi  dimostrate, 
e  non  siete  buono  di  fingere  un  amore  che  non  sentite 
più  per  me! 

CONTE. 

Tutti  i  difetti,  tutti  i  torti,  ma  ipocrita  no  ! 

GIROLAMO. 

Allora  non  resta  altro  che  io  prenda  mia  figlia  e  me 
la  conduca  via. 

CONTE. 

Buon  padrone!  E  ammetto  di  non  aver  diritto  d' op- 
pormi. 

LIVIA. 

Ma,  Ercole,  sono  vostra  moglie! 

CONTE. 

Pur  troppo! 

LIVIA. 

Oh,  mio  Dio  ! 

CONTE 
{ripigliandosi  tnalamente'). 

Dico  pur  troppo  per  voi,  come  per  me  ! 

LIVIA. 

Oh  Ercole! 

CONTE. 

Siamo  stati  due  pazzi! 

GIROLAMO. 

Ah  !  infine  de'  conti ... 

CONTE. 

Anzi  tre  pazzi  !  E  lei  più  di  noi  !  {a  Girolamo.) 

GIROLAMO  [sdegnato). 

Padron  mìo  ! . . . 
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LIVIA. 

Bisognava  che  venisse  ad  illuminarvi  la  marchesa  Agnese  ! 

CONTE 
[coft  impeto  mitiaccioso). 

Viva  Dio,  Livia,  badate  a  quello  che  dite  ! 

GIROLAMO. 

Eh  !  badate  voi  a  quello  che  fate  !  (Metteìidosi  in  faccia  al 

Conte  con  aria  terrìbile.  —  //  Conte  si  ferma.   —  Pausa.) 
CONTE. 

Fatemi  il  piacere,  Livia,  andate  con  vostro  padre!  — 
Andrea  !  —  Mi  faccia  il  favore,  giacché  l' ha  proposto,  la 
conduca  con  sé!  —  Andrea!  —  Sono  un  tristo,  sarà  ve- 
rissimo, ne  convengo;  ma  già  all'amore  non  si  comanda; 
e  quando  l'amore  se  ne  va,  a  volerlo  richiamare  per  forza^ 
badino,  si  fa  venir  l'odio!  —  Ma  Andrea! 

ANDREA  {già  entrato). 

Son  qua. 

CONTE. 

Aspettate  i  miei  ordini  in  questa  sala  !  {Parte  da  shiistra.) 

LIVIA. 

Ah!  pazienza,  pazienza!  Che  vita,  mio  Dio! 

GIROLAMO. 

Vieni  con  me,  poverina. 

LIVIA. 
Impossibile.  [Suona  il  campanello.) 
GIROLAMO. 

Quel  satanasso  è  capace  di  batterti  ! 

LIVIA. 

È  un  gentiluomo,  non  lo  farà. 
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GIROLAMO. 

Oh  ce  n'è  degli  altri  dei  gentiluomini  che  bastonano 
delle  gentildonne! 

LIVIA. 

Babbo,  non  è  possibile  che  mi  stacchi  da  mio  marito . . . 
Lo  amo,  lo  amo,  lo  amo  !  —  Dammi  un  bacio  e  buona 

notte.  {Elitra  Angiolina  che  resta  in  /ondo  a  parlare  coft  Andrea.) 
GIROLAMO. 

Cos'  ho  da  dire  ?  Che  Dio  ti  difenda  lui,  e  ti  benedica  ! . . . 
Povera  creatura  ! . . .  basta ...  un  bacio  e . . .  addio . . .  buona 

notte!  {Piangendo  parte  dal  fondo.) 

LIVIA. 
Venite,    Angiolina.  {Entra  a  destra.) 

ANGIOLINA, 

Eccomi.  {Ad  Andrea.)  Dunque,  signor  marito,  e   lei  cosa 
aspetta? 

ANDREA. 

Ve  l'ho  detto,  gli  ordini  del  padrone! 

ANGIOLINA. 

Bada,  che  ora  torno  e  parleremo  !  Ne  so   delle  belle  ! 

{Parte  da  destra.) 


SCENA   VI. 

ANDREA  poi  ANGIOLINA. 

ANDREA 
[grattandosi  ufi  orecchio  e  sedendo). 

Bada,  che  ora  torno  e  parleremo  !  Questo  è  come  chi 
dicesse  il  lampo!  Fra  poco  arriverà  la  saetta!  Dice  di  sa- 
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perne  delle  belle  !  Capisco  che  sarà  a  proposito  della  ca- 
meriera della  Marchesa!  Sto  fresco!  Ma!  Mi  sono  la- 
sciato mettere  il  piede  sul  collo  dalla  moglie,  mio  danno! 
Bisognerebbe  che  imparassi  dal  padrone  !  E  avrei  ben  più 
ragione  di  lui!  Perchè  la  padrona  è  un  agnellino  e  mia 
moglie  è . . .  Eccola  qua  !  Se  mi  sente  mi  accoppa  !  Basta, 
un  giorno  o   l' altro  farò  una  risoluzione  da  uomo   e  mi 

metterò  i  baffi.  [J^rende  un  giornale  e  legge  — Angiolina  cmt  le  mani 
dietro  la  persóna  entra  e  si  avvicina  adagio  e  minacciosa  ad  Andrea.) 

(Ecco  Medea  ! . . .  La  tigre  prende  lo  slancio  adesso  !) 

ANGIOLINA 
{Jjattendo  le  parole  e  con  stentata  pacatezza). 

Io  ti  avverto  che  ho  saputo  che  in  casa  della  signora 
Marchesa  c'è  una  cameriera  elegante  e  civetta!  Io  ti  av- 
verto che  mi  sono  accorta  che  cerchi  sempre  qualche  pre- 
testo per  andare  tu  con  la  carrozza  a  prendere  il  padrone, 
mentre  potrebbe  andare  l'altro  cameriere!  E  io  ti  avverto 
che  se  torni  là  ti  accomodo  io! 

ANDREA 
(senza  muoversi  e  leggendo). 

Benissimo,  ho  capito. 

ANGIOLINA. 

E  non  si  risponde  altro? 

ANDREA  {e.  s.). 

E  non  si  risponde  altro. 

ANGIOLINA. 

(Cos'ha  pel  capo  stasera?)  Che  ordini  aspetti  dal  pa- 
drone? 

ANDREA  (e.  s.). 

Ignoro  I 

ANGIOLINA. 

Che  creanza!  Ignoro! 
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ANDREA  {e.  s.). 

Anzi,  parola  forbita. 

ANGIOLINA. 

(Che  sia  ubbriaco?)  Vi  hanno  dato  da  mangiare  dalla 
Marchesa? 

ANDREA  (e.  s.). 

Può  essere. 

ANGIOLINA. 

E  da  bere? 

ANDREA  {e.  s.). 

Può  darsi. 

ANGIOLINA. 

Dì'  su,   stolido;  a  me  si   risponde  «  può   essere,   può 
darsi?  » 

ANDREA  ic  s.). 

A  voi  si  risponde  «  può  essere,  può  darsi.  » 

ANGIOLINA. 

(Oh  è  ubbriaco   sen'  altro  !  Non   mi  ha   mai  risposto 
così  !) 

ANDREA. 

(Voglio  cominciare  a  condurmi  con  dignità.) 

ANGIOLINA. 

E  si  può  sapere  perchè  non  vuoi  rispondere? 

ANDREA. 

Perchè  non  sono  obbligato  a  rendervi  certi  conti! 

ANGIOLINA. 

Me  lì  hai  sempre  resi  ! 

ANDREA. 

.Sono  stato  un  asino  e  non  ve  li  renderò  più. 
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ANGIOLINA. 

Non  me  li  renderai  più  perchè  sei  diventato  un  discolo 

come  il  tuo  padrone!  {Gii  strappa  e  getta  vìa  U  giornale  e  prosegue.) 

Che  il  padrone  fa  il  cicisbeo  alla  signora  Marchesa  e  tu 
alla  serva:  due  birbone  tutt'e  due,  degne  d'un  padrone 
matto  e  d'un  cameriere  mezzano!  Ma  l'hai  da  fare  con 
Angiolina  Briscoli! 

ANDREA. 

(Adesso  sarebbe  il  momento  di  principiare!) 

ANGIOLINA. 

«  Può  essere,  può  darsi,  non  rendo  certi  conti  1  »  Pezzo 
di  bue! 

ANDREA. 

A  me? 

ANGIOLINA. 

A  tei  ♦ 

ANDREA 
{^alzandosi  con  autorità). 

Sapete  cos'ho  da  dirvi?  Che  mi  portiate  rispetto,  e  che 
siete  una  pettegola  impertinente  ! 

ANGIOLINA  {gridando). 

Ah!  A  me  pettegola?  A  me   impertinente?  {Andandogli 

contro.) 

ANDREA  {un  po'  sbigottito). 

Zitto,  che  il  padrone  non  senta. 

ANGIOLINA. 

Il  padrone  l'ho  in  tasca!  E  quanto  a  te  poi...  niente... 
ci  verrai  in  camera! 

ANDREA. 

Come,  in  camera? 

ANGIOLINA. 

A  me  «  impertinente  e  pettegola?  » 
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ANDREA. 

Eh!  sono  cose  che  si  dicono  tra  marito  e  moglie. 

ANGIOLINA. 

Se  tu  sai  le  cose   che  si  dicono,  io  so  le  cose  che  si 
fanno. 

ANDREA. 

Ma  zitta,  che  se  il  padrone  sente... 

ANGIOLINA. 

Non  me  n'  importa  !  Sei  un  birbone  e  voglio  sfogarmi  V 

CONTE  [di  dentro). 

Andrea  ! 

ANDREA. 

Il  padrone!  —  Vengo. 

ANGIOLINA 
^  {prendendolo  per  V  abito  davanti). 

Va  pure...  ma  t'aspetto  là!  Al  varco!  {Parte  minacdosa.y 

CONTE  {di  dentro). 

Andrea! 

ANDREA. 

Vengo.  —  Ho  fatta  la  mia!  {S' awìa.) 


SCENA  VII. 

ANDREA,  il  CONTE  con  un  biglietto^ 
poi  LIVIA  ed  un  altro  Servo, 

CONTE. 

Ti  chiamo  e  non  vieni? 

ANDREA. 

Quel  serpente  di  mia  moglie ... 
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CONTE. 

Eh  ho  sentito.  Glielo  dissi  a  Livia,  marito  e  moglie  a 
servire  insieme  non  possono  stare.  Per  la  fine  del  mese 
provvedetevi  tutt'  e  due  ! 

ANDREA. 

Oh  Dio!.  ..  Per  carità... 

CONTE. 

Non  so  altro.  —  Dimattina,  prima  delle  nove  questo 
biglietto  alla  Marchesa;  e  chiamarmi  alle  cinque:  e  il  brou- 
gham  attaccato  per  andare  alla  stazione.  {S'avm'a.) 

ANDREA. 

Sarà  ubbidita.  —  Ma  vorrei  supplicarla...  {Seguendolo.) 

CONTE. 

Non  so  altro. 

ANDREA. 

Abbia  compassione... 

CONTE. 
Non  so   altro.  {Entra  e  chiude  V  uscio.) 
ANDREA. 

Ma  che  demonio  d'uomo  è  diventato?  Sua  mogHe  ci 
protegge  e  lui  ci  dà  lo  sfratto  per  farle  rabbia!...  {Guarda 
il  biglietto.)  Ah  corpo  di  bacco,  quasi  quasi  lo  sfratto  me  lo 
vorrei  meritare  ! . . .  La  custodia  è  sigillata  ora,  e  la  gom- 
ma è  fresca,  si  potrebbe  aprirla  senza  pericolo  ! . . .  Sì,  per 
diana  !  E  se  la  lettera  è  come  credo,  si  per  diana  che  la 
potrei  portare  alla  padrona  !  Che  ho  anche  rimorso  di  te- 
ner mano  a  ingannarla.  {Comincia  per  aprire  adagio  la  lettera) 

LIVIA. 

Andrea. 

ANDREA 
{sorpreso  e  cercando  nascondere  la  lettera). 

Eccellenza. 
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LIVIA. 

Ercole  è  ancora  alzato. 

ANDREA. 

Era  qui  adesso. 

LIVIA. 

Entrate  e  ditegli  che  desidererei...  Che  cosa  avete  in 
mano  ? 

ANDREA. 

Nulla. 

LIVIA. 

Che  lettera  è  quella? 

ANDREA. 

Ah,  signora  . . . 

LIVIA. 
A  me  quella  lettera.  [Andrea  confuso  la  consegna;  Livia   legge 

la  soprascritta  sulla  custodia.)  «  Signora  marchcsa  Agnese  !  »  E 
voi  stavate  per  aprirla,  disgraziato! 

ANDREA. 

Mi  perdoni...  per  rimorso...  per  vendicarmi...  il  pa- 
drone m'  ha  licenziato  me  e  1'  Angiolina. 

LIVIA. 

E  cosa  e'  entra  il  rimorso,  la  vendetta  con  questa  let- 
tera, miserabile? 

ANDREA. 

Volevo  portarla  a  lei. 

LIVIA 
{combattuta  ina  senza  farsi  scorgere). 

A  me? 

ANDREA  {sommesso). 

La  legga,  eccellenza  ! 

LIVIA  {e.  s.). 

Ch'io...  legga  questa  lettera? 

ANDREA 
{con  malizia,  sommesso). 

Ma  SÌ. ..  ma  sì... 
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LIVIA  {risoluta). 

Disgraziato,  vi  capisco  !  Ma  guardate  invece  quanto  sono 

lontana  dai  vostri  stupidi    sospetti.  {Suona  il  campanello;  entra, 
l'altro  Servo.) 

LIVIA. 
Dimattina    recapitate.    {GH  dà  la  lettera,  il  Servo  parte.) 
ANDREA. 

Mi  perdoni . . . 

LIVIA  [fra.  se). 

(Appena  a  casa,  appena  in  camera ...  è  stato  con  lei  tutto 
il  giorno ...  e  non  può  coricarsi  se  non  le  scrive  !) 

ANDREA. 

Comanda  dunque  che  vada  dal'padrone? 

LIVIA. 

No...  Sarà  già  coricato;  Io  vedrò  domani.  {Parte da  destra.) 

ANDREA. 

E  io  dove  vado?  In  camera  con  mia  moglie  colla  bella 
notizia  che  avrei  da  darle?  Se  fossi  matto!  Medea  a  letto 
stanotte  non  mi  ci  acchiappa!  Serro  l'uscio   e  dormo  su 

questa   poltrona!  {Eseguisce;  calala  tela.) 


Fine  dell'Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 


Salotto  nell'appartamento  della  Marchesa  all'Albergo  Reale. 
—  La  maggiore  eleganza.  — 


SCENA   I. 

AGNESE,  e  subito  LISA. 
{Agnese  e   abbigliata  da  mattino  ;  gran  veste  da  camera,    lunga,  ricca, 
ma  senza  gonnelle  sotto,  alla  pompeiana.  Grazia,  eleganza,  sempli- 
cità ;  qualcosa  di  poeticamente  voluttuoso  in  tutta  la  persona.) 

AGNESE 
[a  Lisa  che  entra). 

C  erano  lettere? 

LISA. 

Una  lettera  del  signor  Conte,  che  fu  portata  sin  di  sta- 
mani. Poi  giornali,  un  libro... 

AGNESE. 

Chi  portò  questa  lettera? 

LISA. 

Nicola,  r  altro  servitore  del  Conte. 
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AGNESE. 

Parlò  con  nessuno? 

LISA. 

Con  me. 

AGNESE. 

Ti  disse  nulla? 

LISA. 

Doveva  forse  dirmi  qualche  cosa  ?  {Con  certa  serietà.) 

AGNESE. 

M'intendo  se  ti  parlò  del  Conte,  di  casa  sua? 

LISA. 

La  signora  Marchesa  sa  eh'  io  non  incoraggio  mai  certi 
discorsi. 

AGNESE. 

Eh,  mio  Dio  !  Non  è  un  delitto  il  chiedere  notizie  della 
salute. 

LISA. 

Ah!  Queste  le  ho  domandate. 

AGNESE. 

E  sono  buone? 

LISA. 

Nicola  mi  ha  detto  d' aver  saputo  da  Andrea  che  il  Conte 
smaniò  tutta  notte. 

AGNESE.  , 

Ah!? 

LISA 
{cominciando  a  dimenticarsi). 

Già,  tutta  notte  a  motivo  che  quando  andò  a  casa,  non 
so,  dice  Nicola,  che  ebbe  una  scena  con  sua  moglie. 

AGNESE. 

Oh!  davvero? 
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LISA  (e.  s.). 

Già,  con  sua  moglie  e  col  suocero  che  era  là  anche 
lui,  e  non  so,  dice  Nicola,  che  padre  e  figlia  si  lamenta- 
vano della  condotta  del  Conte,  delle  amicizie,  degl'inviti 
a  pranzo,  che  so  io...  ma  il  bello  è  che  il  Conte,  per  non 
dire  che  aveva  passato  qui  la  sera,  disse  eh'  era  stato  alla 

Scala.  (Ridendo  un  poco.) 

AGNESE  [ridefido). 

Buona!  Era  chiusa? 

LISA  (t.  s.). 

Già  era  chiusa  I 

AGNESE. 

E  sua  moglie  lo  sapeva? 

LISA. 

Nicola  dice  che  lo  sapeva,  che  ce  l'avevano  detto  Pa- 
storani  e  Nerotti,  eh'  erano  andati  a  prendere  il  thè  dalla 
Contessa;  per  cui  anzi  il  Conte,  trovando  lì  quei  due  da- 
merini in  grande  allegria  con  sua  moglie  montò  poi  in 
furia,  e  quando  rimasero  soli  marito,  moglie  e  suocero,  il 
Conte  disse  civetta  alla  Contessa,  e  la  Contessa  gli  ri- 
spose: (c  Non  confondete  vostra  moglie  con  le  vostre 
amiche  ! . . .  » 

AGNESE. 

Insolente  ! 

LISA. 

Per  cui  il  Conte  minacciò  la  Contessa  ;  allora  il  vecchio 
voleva  condurre  via  sua  figlia,  e  il  Conte  diceva  «  magari  n 
e  la  Contessa  rispondeva  :  «  Prima  restituite  la  dote  !  » 
perchè  pare  che  il  Conte  l' abbia  toccata,  almeno  così  dice 
Nicola! 

AGNESE. 

Fortuna  che  non  ti  perdi  a  ciarlare  coi  servitori! 
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LISA. 

Non   ho  ragione?  Guardi  quante  me  ne  ha.  contate  su 
in  un  mezzo  minuto  ! 

AGNESE. 

Va  bene. 

LISA. 

(Vorrei  però  sapere  perchè  è  venuto  Nicola  invece  di 
Andrea!)  {Par/e.) 


SCENA  II. 

AGNESE  sola,  aprendo   la  lettera. 

Leggiamo  un  po'  questa  lettera.  (Leg^e.)  «  Signora  Mar- 
chesa gentilissima...  »  tre  parole  scritte  in  tre  rate  !  Prima 
rata,  rata  di  furore,  signora!  —  seconda  rata,  di  dignità  :  si- 
gnora Marchesa!  —  terza  rata  di  capitolazione  :  signora  Mar- 
chesa gentilissima  !  —  Andiamo  avanti  :  «  Voi  dite  d' avere 
propensione  per  me  ;  stasera  mi  son  convinto  invece  che 
non  cercate  che  mezzi  per  farmi  languire ...»  qui  e'  è  una 
correzione:  dove  dice  me^:(i  diceva,  mer ...ìi,  non  cercate 
che  merli;  stupido!  «  per  farmi...  »  no;  «  per /a...  r^;  non 
cercate  che  merli  per  fare...  languire;  no;  per  fare  la... 
la  ci . . .  la  civ . . .  la  ci . . .  vet ...»  Uhm,  non  saprei,  non  capi- 
sco...  tiriamo  avanti  senza  pescare  altro.  «  Adesso  sono  qui 
solo,  meditando  sopra  questa  mia  pazza  passione;  essa  mi 
spaventa  ;  mi  passano  certe  idee  che  mi  fanno  ribrezzo.  Fin 
che  sono  in  tempo  prendo  un  partito,  da  onest'  uomo. 
Stanotte  parto,  e  non  mi  vedrete  mai  più  !  »  Parte  ! . ..  non 
lo  vedrò  più!...  buon  viaggio!...  —  eppure,  no,  mi  di- 
spiace!... (c  Quando  riceverete  la  presente  sarò  a  Venezia 
sul  punto  d' imbarcarmi  ! ...  » 
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SCENA  m. 

DETTA,  LISA,  poi  il  CONTE. 
LISA. 

Il  signor  conte  Ercole! 

AGNESE. 

Chi?... 

LISA. 

Il  signor  conte  Ercole  !  [4gnese  guarda  la  lettera  ed  è  presa  a 
poco  a  poco  da  un  gran  bisogno  di  ridere.)    Lo  fo    paSSarC  ? 
AGNESE  {ridendo). 

Fallo  passare,  fallo  passare.  {Lisa  introduce  il  Conte  e  si  ri- 
tira ;  il  Conte  entra  stravolto,  vergognoso  di  se,  ma  trascinato  dalla  pas- 
sione /  resta  un  po'  indietro.  Agnese  avvolgendosi  con  gualche  voluttuosità 
elegante  nella  sua  veste,  e  sorridendo  dolcemente,  lancia  un'  occhiata  al 
Conte,  una  alla  lettera,  e  gli  stende  la  mano  /  tutto  ciò  e  così  appresso 
con  la  maggior  grazia  e  castigatezza.  Il  Conte  si  avvicina,  esitarite,  la 
guarda,  fa  per  prettdere  la  mano  di  Agnese,  poi  si  pente  e  ripiglia  un 
contegno  austero.  Agnese  cambia  il  movimento  della  mano  in  un  cortese 

invito  al  Conte  di  accomodarsi.)  Stava  leggendo  la  vostra  lettera. . . 
{Con  sorrìso  pieno  di  dolcezza.)  Ero  coUa  mente  a  Venezia...  vi 
cercava  premurosamente  sul  porto...  in  atto  d'imbar- 
carvi ! . . . 

CONTE  {serio). 

Ho  perduta  la  corsa! 

AGNESE  [sorridendogli). 

Che  cosa  avete  perduto? 

CONTE. 

La  corsa! 
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AGNESE. 
Avevo  inteso  un'altra    cosa!  ^.Guardandolo  e  sorridendogH.'y 

CONTE  {serio). 

La  testa,  avevate  inteso  ? 

AGNESE  [e.  s.]. 

Proprio  quella,  Ercole! 

CONTE. 

Quella  invece  l' ho  trovata  ! 

AGNESE. 
E...    quando    partite?  {Facendosi  seria  e  mesta.) 
CONTE. 

Fra  un'ora. 

AGNESE. 
{dopo  un  silenzio). 

Con  vostra  moglie? 

CONTE. 

No. 

AGNESE. 

Eh  1  pazienza  !  Se  non  ho  altro  ho  potuto  vedervi  e  pre- 
garvi di  dimenticare  qualche  mia  eccentricità. 

CONTE. 

Vi  prego,   tocca  a  me!  Sono  venuto  unicamente  per 
chiedervi  scusa. 

AGNESE. 

Scusa  di  che? 

CONTE. 

Del  mio  umore  bisbetico. 

AGNESE. 

Il  torto  è  mio! 

CONTE. 

No,  no,  è  mio! 
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AGNESE. 

Vedete,  come  siete?  Se  voglio  aver  ragione,  no,  siete 
voi  che  l'avete;  se  confesso  d'aver  torto,  niente  affatto, 
il  torto  è  vostro. 

CONTE. 

Scusate,  lo  stesso  rimprovero  posso  farlo  io  a  voi. 

AGNESE. 

E  qui  si  tornerebbe  daccapo!  —  Partite!...  è  meglio 
per  tutti  due!  E  per  me  specialmente!...  Sì,  giacché  ve 
ne  andate...  —  Siete  ben  fermo,  di  andarvene,  è  vero? 

CONTE. 


Fermissimo  ! 
E  per  sempre? 
Per  sempre! 


AGNESE. 


CONTE. 


AG\'ESE. 


Ebbene,  giacché  siete  fermissimo,  e  che  fra  poco  sarete 
lontano  e  tutto  sarà  finito,  e  per  sempre,  vi  posso  fare 
una  confessione,  Ercole!...  Era  ormai  necessario  che  par- 
tiste!.,. Le  mie  forze  erano  esauste...  questi  modi  irri- 
tanti, coi  quali  sperava  guarir  voi  e  salvare  me  stessa... 
non  sarei  più  stata  sicura  di  durare  ad  ostentarli!... 
(Con  respiro  affannoso  un  poco.)  Andate  via,  andate  via  subito  ! . ,. 
(Si  alza  e  si  allontana.)  Solamente,  Una  preghiera...  dell'a- 
mica d'infanzia  all'amico  d'infanzia.  Quando  penserete 
come  v'ho  maltrattato,  come  v'ho  tormentato,  come  v'ho 
fatto  disperare,  invece  di  imprecare,  dovete  dire  così: 
«povera  creatura...!  »  ma  ditelo  ve'!  «  povera  creatura, 
soffriva  più  di  me.  » 

CONTE. 

Volete  lusingarmi,  Agnese! 
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AGNESE. 

Voglio  dirvi  la  verità,  disgraziato  ! . . .  Ed  è  tanto  la  ve- 
rità... {Prendendogli  le  mani  con  trasporto)  che  aveVO  preparato 

tutto  per  partire  io!...  Per  partire   staserai...  Senza  dir 
nulla  a  nessuno  ! . . .  Neppure  al  mio  amico  d' infanzia  ! 

CONTE. 

Partivate? 

AGNESE. 

Stasera!...  E  il  bello  è  che  andavo  a  Venezia  an- 
ch'io!... 

CONTE. 

A  Venezia?! 

AGNESE. 

Ah  sarebbe  stata  curiosa,  ora  che  ci  penso  ! . . .  Che  parten- 
do tutti  e  due  all'insaputa  l'uno  dell'altro...  ci  fossimo 
incontrati  là!...  Per  esempio  sulla  laguna  !.. .  Voi  in  una 
gondola ...  io  in  un'  altra . . .  mesti,  sconsolati . . .  sospi- 
rando, fantasticando  tutti  due...  guardando  il  mare  e  pen- 
sando queste  ore...!  E  a  un  tratto  le  due  gondole  si  av- 
vicinano, si  rasentano ...  ci  guardiamo . . .  Che  !  Voi  Agne- 
se? —  Voi,  Ercole?...  Allora  sì! 

CONTE  {esaltandosi). 

Avremmo  potuto  continuare  a  correre  per  la  laguna  in 
una  gondola  sola  ! . . . 

AGNESE. 

Allora  sì! 

CONTE  {a^ascinato). 

Oh!...  Agnese!... 

AGNESE. 

E  ora  addio  e  buon  viaggio! 

CONTE  {risoluto). 

Capirete  bene  che  non  parto  più! 
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AGNESE. 

Allora  parto  io  domani. 

CONTE. 

È  quello  che  speravo! 

AGNESE. 

"Vale  a  dire?...  Cosa  intendete  di  fare  se  io  parto .^... 

CONTE. 

Andate  a  Venezia,  e  là  lo  saprete! 

AGNESE. 

Ma  che  avete  ?  Siete  pallido  ! . . . 

CONTE 

\soffocato  dalla  passione) . 

Vi  amo  ! 

AGNESE. 

Voi  volete  fare  delle  pazzie  !  —  Ditemi  quello  che  fa- 
rete se  vado  a  Venezia! 

LISA   [entrando). 

Il  signor  Pastorani. 

AGNESE. 
(Seccatura!)  —  Che  passi.  {Gira  dall'  altra  parte  del  Conte,  pas^^ 

sandogii  davanti  e  prosegue.)  Insomma  voglio  assolutamentc  Sa- 
pere che  cosa  intendete  di  fare  se  parto! 

CONTE. 

A  Venezia  lo  saprete! 

AGNESE. 

No,  no,  adesso! 

CONTE 
{piano  e  dissimulando). 
(Badate.  Pastorani!)  {Si  scosta;  entra  Pastorani.).- 
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SCENA    IV. 

DETTI,  PASTORANI,  poi  NEROTTI. 

PASTORANI. 

Marchesa,   corre    fra'  suoi   amici  la  notizia  più  allar- 
rnante  ! 

AGNESE  {ridendo.) 

Ah!  adulatore!  Quella  della  mia  partenza! 

PASTORAXI. 

Urge  di  calmare  l'agitazione  con  una  smentita! 

AGNESE. 

Infatti  è  notizia  prematura,  inesatta! 

PASTORANI. 

Prematura?  inesatta?  —  Siam  morti;  fatto  compiuto! 

AGNESE. 

No,  non  ho  ancora  risolto  nulla.  —  Voi  dunque,  caro 
Conte,  mi  favorite  di  passare  dal  mio  avvocato  per  quel 

contratto  .  .  .  [GH  sì  è  intanto  avvicinata  con  tutta  naturalezza  e  gli 

dice  piano.)  (Voglio  Sapere  cos'intendete  di  fare  se  parto!) 

CONTE 
{piano  dissimulando). 

(Seguirvi  ! . . .  Raggiungervi  ! . . .) 

AGNESE  {piano). 

(Siete  pazzo?!...) 

PASTORANI. 

(Questo  è   il   momento    di  guardare  delle  fotografie!) 

{Va  al  tavolo  ed  eseguisce^ 
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AGNESE. 

(Nò,  Ercole  ! . . .  Il  mio  onore  ! . . .  Vostra  moglie  ! . . .) 

LISA. 

Il  signor  Nerotti. 

AGNESE. 
Seccatura  !    Che  passi.   {Lisa  parte  e  introduce.) 
PASTORANI. 

(Seccatura!...  Seconda  edizione!  La  prima  l'ho  smal- 
tita io!  —  Eccolo  qua;  subito  un  album  anche  per  lui!) 

NEROTTI. 

Marchesa,  sarebbe  vero  che  ella  ci  abbandona? 

AGNESE. 

Vi  ringrazio  della  premura,  ma  non  e'  è  nulla  di  stabi- 
lito... 

PASTORANI. 

Nerotti  1  Chiedi  licenza,  e  vieni  qua,  ma  subito  ! 

NEROTTI. 

Che  c'è? 

PASTORANI. 

Vieni  qua! 

NEROTTI. 
{si  scusa  col  gesto  alla  Marchesa  e  si  accosta  a  Pastorant). 

(E  cosi?) 

PASTORANI 

(Vedi  questo  Album  —  piglialo.  —  Ci  sono  delle  foto- 
grafìe !  —  guardale  !)  [Nerotti  capisce  e  sorride  ;  tutti  e  due  si  met- 
tono a  guardare.) 

CONTE 
{ad  Agnese  piano'). 

(Dunque,  Agnese...  ci  andate  a  Venezia?...) 
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AGNESE. 

(Non  facciamoci  scorgere!)  {Si allontana.)  A  proposito  di 
fotografie,  nei  miei  album,  mancano  sempre  le  vostre  due. 

PASTORANI. 

Se  andassimo  subito  a  pigliarle  a  casa  nostra? 

AGNESE. 

No,  siete  a  tempo  stasera. 

PASTORANI. 

Ma  dunque  ella  parte  davvero? 

CONTE 
{piano  ad  Agnese  pregandolo). 

(Dite  di  sì!...) 

AGNESE. 

Eh...  ebbene...  sì...  parto  domattina. 

CONTE  {piano). 

(Adorabile!) 

AGNESE 
{senza  sfarsi  scorgere) . 

(Originale  !) 

PASTORANI. 

E  per  dove  parte,  se  è  lecito? 

NEROTTI. 

Forse  si  restituisce  alla  sua  Firenze  ? 

CONTE  {piano  e  s.). 

(No!...  a  Venezia!  Dite  a  Venezia!) 

AGNESE. 

Ebbene...  insomma...  vado  a  Venezia^ 

PASTORANI. 

Nerotti,  andiamola  ad  accompugnare  ! 
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CONTE 

(tradendosi,  poi  rimettendosi). 

No,  per  carità!...  —  Capirete,  a  restare  io   qui  solo^ 
avrei  troppa  invidia  !  —  E . . .  dunque,  Marchesa,  vado  dal 
vostro  avvocato  :  a  rivederci,  cara  Marchesa  ! ...  A  rive- 
derci,  amici,   capi  ameni!...  {Esce  allegrissimo.) 
PASTORANI. 

Si  direbbe  che  la  vostra  partenza  lo  ha  messo  di  buon 
umore. 


SCENA  V. 

DETTI,  meno  il  CONTE. 

AGNESE. 

È.  amabile,  ma  va  colla  luna. 

PASTORANI. 

Se  va  colla  luna!  Bisognava   vederlo  jeri  sera  dalla 
Contessa. 

AGNESE. 

Quale  Contessa? 

NEROTTI. 

La  moglie  del  Conte. 

AGNESE. 

Ah!  la  Livia! 

PASTORANI 
{a  Nerotti  piano). 

(Ci  ha  rabbia  a  sentirla  chiamare  Contessa!  Adesso  la 

servo.)  (Siede  \  Neretti  fa  un  segtio  d' intelligenza  e  siede  del  pari.) 
AGNESE. 

E  dunque? 
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PASTORANI.  / 

Oh  "che  luna  ! 

AGNESE. 

E  la  Livia,  aveva  la  luna  anche  lei? 

PASTORANI. 

No  signora,  anzi  la  Contessa  era  di  buonissimo  umore. 

NEROTTI. 

C'era  anche  il  vecchio  genitore  ! 

AGNESE. 

Il  genitore  di  chi? 

NEROTTI. 

Della  signora  contessa  Livia. 

AGNESE. 

E  potrei  sapere  perchè  andaste  a  prendere  il  thè  dalla 
Livia,  mentre  vi  aveva  invitati  io? 

NEROTTI  [itnòarazzaio). 

È  vero. ..  ma...  vede... 

PASTORANI  {/ranco]. 

La  cosa  è  che  tenevamo  un  invito  precedente. 

AGNESE. 

Da  chi? 

PASTORANI. 

Dalla  signora  contessa  Livia. 

AGNESE. 

Dove,  bevendo  il  thè,  avrete  detto  roba  da  chiodi  del 
vostro  prossimo  ! 

PASTORANI. 

Le  dirò  ;  la  signora  contessa  Livia  tollera  anche  lei  che 
si  parli  del  prossimo,  ma,  lei  come  lei,  la   signora  con- 
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tessa  Livia  non  dice  mai  male  di  nessuno;  la  signora  con- 
tessa Livia  invece  ha  una  grazia  tutta  sua  di  dire  e  non 
dire. 

NEROTTI. 

Accusa  e  pare  che  lodi  la  signora  contessa  Livia. 

PASTORANI. 

Vede,  il  sistema  della  signora  contessa  Livia  è  questo  : 
s' infiamma  contro  i  pettegolezzi,  e  per  ben  dimostrarne 
la  perfidia  li  riferisce  ;  dirà  per  esempio  :  «  Guardate  a  che 
segno  arriva  la  maldicenza,  dicono  che  la  tale  non  sia  che 
una  avventuriera  ! ...  Mi  sono  venuti  a  contare  che  essa  fa 
la  corte  a  mio  marito!  Oh!  le  male  lìngue!  » 

AGNESE. 

La  Livia  ha  parlato  cosi! 

NEROTTI. 

Non  diciamo  che  abbia  parlato  cosi  la  signora  contessa 
Livia. 

PASTORANI. 

È  un  semplice  esempio  del  sistema  della  signora  con- 
tessa Livia. 


SCENA    VL 

DETTI  e  LISA. 

LISA. 

La  signora  contessa  Livia  è  abbasso  in  carrozza  e  chiede 
éì  Vostra  Eccellenza. 

AGNESE. 

Eh!  sciocca,  anche  tu  colla  signora  contessa  Livia!  . 
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NEROTTI. 

(Diavolo  !) 

PASTORANI. 

(Questo  è  un  imbroglio!)  [Sì  alzano.) 

AGNESE. 

È  una  visita  che  mi  anno]  a. 

NEROTTI. 

Le  faccia  dire  che  è  uscita. 

PASTORANI. 

O  che  è  in  bagno. 

AGNESE. 

Del  resto  poi  non  crediate  che  mi  sgomenti  a  riceverla. 

(A  Lisa.)  Falla  venire.  [Lisa  pane.) 
NEROTTI 
[piano  a  Pastorani). 

(Basta  consigliarle  una  cosa...) 

PASTORANI. 

(Perchè  faccia  subito  quelP  altra  !) 

AGNESE. 

(La  Contessa  qui,  a  farmi  visita,  non  ci  vedo  chiaro!  . 

ma  se  viene  per  stuzzicarmi  se  ne  pentirà  !)  [Muove  incontro         \ 

alla  Contessa.) 


SCENA  VII. 
DETTI   e   LIVIA. 

LIVIA 
[con  vtodi  briosi  e  disinvolti.) 

Buon  giorno,  cara  Marchesa. 
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AGNESE. 
Buon  giorno,    signora   contessa  Livia  !  {hicontrandola  e  con- 
ducendola avanti,  e  facendola  poi  sedere.) 
PASTORANI. 

Contessa. 

NEROTTI. 

Contessa. 

LIVIA 
{stringendo  loro  la  mano). 

Buon  giorno;  buon  giorno. 

AGNESE. 

Che  prodigio  è  questo  che  veniate  a  favorirmi? 

LIVIA. 

Prima  di  tutto  è  la  vostra  festa  e  vi  porto  il  mio  au- 
gurio. 

AGNESE  [scherzosamente). 

Questa  è  la  lettera,  e  vi  ringrazio;  veniamo  ora  al  po- 
scritto. 

LIVIA. 

Il  poscritto  naturalmente  è  che  ho  bisogno  di  voi. 

AGNESE. 

Ah?!  Ben  felice  di  servirvi.  Di  che  si  tratta? 

LIVIA. 
Si    tratta ...  {A  Pastorani  e  Neretti.)  ScUSatC  ;    SCgretUCCi    di 

signore. 

NEROTTI. 

Si  servano! 

PASTORANL 

(Un'altra  ripassata  alle  fotografie!)  [Vanno  ai  tavolo.) 

LIVIA 
{piano  ad  Agnese). 

(Bisogna  che  vi  parli  da  sola  a  sola.) 
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AGNESE  {j>iatto). 

(Sono  amici  comuni!) 

LIVIA  {e.  s.). 

(La  cosa  è  un  po'  delicata.) 

AGNESE  [frase). 

(Che  cosa  vorrà?) 

PASTORANI. 

NerOtti  ?  . . .  [Gli  fa  cenno  d' andar  via  ;  Neretti  accenna  di  si^ 

AGNESE  [piano  a  Livia). 

(Basta,  aspetteremo  che  se  ne  vadano.) 

PASTORANI  [a  Livia.) 

Poco  fa  l' abbiamo  veduta. 

LIVIA. 

Dove? 

NEROTTI. 

Dal  gioielliere  Bigatti. 

PASTORANL 

Stava  provandosi  un  braccialetto. 

LIVIA. 

Se  sapeste  quello  che  m'è  avvenuto!  {Ridendo  un  poco.-) 

AGNESE. 

Che  cosa  mai? 

LIVIA 
{sempre  coti  brio). 

Entro  da  Bigatti  e  gli  dico  :  «  Vorrei  un  braccialetto, 
così  e  cosi.  »  «  Ah  !  —  dice  Bigatti  —  è  già  all'  ordine 
e  messo  da  parte  per  la  signora  Contessa.  »  Io  resto  così; 
non  avevo  ordinato  nulla;  e  dico:  «Ma  è  ben  sicuro,  Bi- 
gatti, di  non  sbagliare  ?  »  «  Oh  —  dice  Bigatti  —  conosco 
troppo  bene  la  persona  che  ha  ordinato  ;  eccole  il  suo 
braccialetto.  »  E  me  lo  dà. 
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AGNESE. 

Lo  sposo  gentile! 

LIVIA. 

Ad  ogni  modo  ho  detto  dentro  di  me:  Non  spingiamo 
un  po'  tropp'  oltre  le  indagini  !  Non  si  sa  mai  1  E  ho  pa- 
gato il  braccialetto,  e  l'ho  portato  via.  Mi  rincresce  dì 
non  potervelo  mostrare;  l'ho  lasciato  nella  borsa  della 
carrozza.  ^~~~~~-^.^ 

AGNESE. 

E  perchè  temevate  le  indagini? 

LIVIA. 

Mia  cara,  la  prudenza  non  è  mai  troppa!  Se  non  fosse 
un  po' stato  ordinato  per  me?  Gli  uomini  hanno  tante  co- 
noscenze de  par   le  monde ...  e...  de  par  le  demi-monde  ! 

{Con  grazia  sorridendo.) 

PASTORANL 

Granr  thè,  signora  Contessa,  gran  thè  ci  ha  favorito 
jeri  sera! 

LIVIA. 

Ero  in  impegno  di  metterci  una  cura  particolare  ! 

AGNESE. 
Perchè?  [Pcistorani  e  Nerotti  sono  allarmati.') 
LIVIA. 

Per  mutare  il  tema  dei  loro  entusiasmi! 

AGNESE. 

Avevano  già  un  altro  tema  d'entusiasmi? 

LIVIA. 

Il  vostro  pranzo,  Marchesa. 

PASTORANI  [rassicurato). 

Ah  è  vero;  i  pranzi  della  signora  Marchesa  e  i  thè  della 
signora  Contessa,  sono  due  cose  insuperabili. 
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AGNESE. 

Ma  pare  che  il  thè  riesca  più  saporito  quando  si  beve 
mormorando.  {Ridendo.) 

LIVIA  {rìdendo). 

Già,  come  il  caffè  dopo  pranzo. 

PASTORANI  {si  alza). 

Marchesa  ! 

NEROTTI  {si  alza). 

Marchesa! 

AGNESE. 

Fuggite? 

PASTORANI. 

Andiamo  al  Conservatorio. 

NEROTTI. 

Al  concerto  della  Società  del  Quartetto. 

AGNESE. 
Buon   divertimento  !  {Ridendo  un  poco  ) 
LIVIA  {sorridendo). 

Musica  classica. 

NEROTTI 
{stringendo  la  tnano  alle  due  dame). 

Beethoven...  Mendelson...  Cherubini! 

PASTORANI 
{stringendo  la  mano  e  sbagliando  per  celia). 

Ci  divertiremo  mortalmente! 


LIVIA. 
Profani  I  {Pastorani  e  Nerotti  escono. 
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SCENA  vm. 

LIVIA  ed  AGNESE. 
AGNESE. 

(Sono  nella  massima  curiosità  !) 

LIVIA. 

(Eccomi  al  punto  :  Dio,  datemi  coraggio ...  e  prudenza  !) 

AGNESE. 

Siamo  sole;  potete  parlare  con  libertà. 

LIVIA. 

Cara  Agnese...  la  mia  apparente  ilarità  non  v' inganni. 
Sono  la  donna  più  infelice  del  mondo.  E  vengo  da  voi, 
come  da  una  buona  amica,  a  chiedere  consiglio  e  ajuto. 

AGNESE  {sorpresa). 

Cara  Livia,  in  quello  ch'io  posso,  disponete  di  me. 

LIVIA. 

Voi  siete  donna,  siete  stata  moglie  e  compatirete  il  mio 
stato.  Neppure  a  mio  padre  non  ho  fatta  la  confidenza 
che  sto  per  fare  a  voi.  Vengo  ad  aprirvi  il  mio  cuore,  e 
da  questo  comprenderete  la  stima  che  ho  di  voi,  della  vo- 
stra amicizia,  della  vostra  virtù. 

AGNESE. 

(Ho  paura  che  costei  mi  aduli!) 

LIVIA. 

Sarete  persuasa  che  il  maggior  bene  che  si  può  desi- 
derare a  questo  mondo  è  la  pace  domestica;  se  a  questo 
mondo  è  possibile  un  po'  di  felicità,  questa  non  può  es- 
sere che  la  quiete,  la  contentezza^   il  riposo  dell'  anima, 
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l'accordo  tenero  fra  le  persone  che  si  sono  congiunte 
sotto  il  medesimo  tetto  e  che  debbono  farsi  buona  com- 
pagnia in  questo  brutto  viaggio  della  vita. 

AGNESE. 

Senza  dubbio,  senza  dubbio. 

LIVIA. 

Ebbene,  io,  questa  felicità  l'ho  perduta:  invece  di  pace 
io  ho  una  perpetua  guerra  in  casa...  e  voi  ben  capite  con 
chi!...  Con  mio  marito!  —  Una  guerra  spietata  che  egli 
fa  al  mio  povero  cuore,  senza  che  io,  ve  lo  giuro,  mi  ac- 
corga di  dargliene  il  più  lieve  motivo  ;  perchè  tutto  il  mio 
studio  non  è  rivolto  che  a  contentarlo,  a  prevenire  ogni 
suo  pensiero. 

AGNESE. 

Mi  fa  meraviglia  quello  che  mi  dite...  e  mi  fa  pena, 
anche. 

LIVIA. 

Vedete,  cara  Agnese;  Ercole,  che  un  tempo  mi  amò 
col  più  ardente  affetto,  che  superò  non  pochi  ostacoli  per 
possedermi,  che  per  più  di  un  anno  fu  lo  sposo  più  pre- 
muroso e  gentile,  qualche  mese  fa,  poco  prima  o  poco 
dopo  che  veniste  voi  a  Milano,  cominciò  a  mutarsi  ;  dap- 
principio mi  sforzai  di  non  porvi  attenzione;  ma  il  mu- 
tamento crebbe,  crebbe  così  rapidamente,  che  non  potei 
più  illudermi...  e  oggi,  oggi  che  vi  parlo,  non  più  una 
premura,  non  più  una  parola  carezzevole,  non  più  uno 
sguardo...  neppure  di  compassione!  Spesso  offende  per- 
fino, gratuitamente,  in  faccia  ad  estranei,  quei  riguardi 
che  deve  almeno  a  sua  moglie,  che  almeno  un  gentiluomo 
deve  ad  una  donna ...  S' io  fossi  la  sua  più  mortale  ne- 
mica non  potrebbe  trattarmi  con  più  durezza. 
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AGNESE. 

Cara  Livia,  v'assicuro  che  mi  addolorano  le  cose  che 
mi  dite;  ma,  scusate...  perchè  venite  da  me  a  fare  un 
simile  sfogo? 

LIVIA. 

Perchè  voi  dovete  ben  comprendere  quale  è,  anzi  chi  è 
la  cagione  del  mutamento  di  mio  marito. 

AGNESE. 

Vale  a  dire? 

LIVIA. 

È   una  donna,   cara  Agnese,  è    una   donna  !  {Con  qualche 

impeto.) 

AGNESE. 

Sia  pure  una  donna,  ma  non  capisco ... 

LIVIA  {rimettetidosi). 

Mio  Dio,  cara  Agnese,  compatite  qualche  impeto  che 
non  posso  padroneggiare  !  Ecco  perchè  vengo  da  voi.  Voi 
avete  conosciuto  sin  dall'infanzia...  mio  marito:  per  le 
relazioni  delle  famiglie,  avete  passata  gran  parte  della 
giovinezza  insieme  ;  in  seguito,  voi  prendeste  marito,  egli 
mi  sposò,  continuaste  a  mantenere  i  vostri  rapporti  quasi 
fraterni;  e  quando  alcuni  mesi  fa  veniste  a  Milano...  na- 
turalmente... Ercole  fu,  se  non  il  migliore,  uno  fra  i  mi- 
gliori vostri  amici;  almeno  Ercole  annovera  sempre  voi 
tra  i  più  intimi  amici  suoi,  e  vi  ama...  come  una  sorella 
ben'  inteso,  e  sono  sicura  che  voi  pure  lo  amate . . .  come 
un  fratello.  Non  vi  pare  dunque  giusto  eh'  io  ricorra  a  que- 
sta sorella  perchè  mi  aiuti  a  ricuperare  il  cuore  di  mio 
marito  ? 

AGNESE. 

(Essa  mi  confonde ...  e  non  riesco  a  capirla.) 
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LIVIA. 

Parlategli  per  me,  cara  Agnese.  Se...  come  temo... 
una  nuova  passione  è  entrata  in  lui...  oh  mio  Dio!  so 
benissimo,  e  diteglielo  da  parte  mia,  che  le  passioni  sono 
come  gì'  incendi,  che  quando  scoppiano  pur  troppo  non 
si  sa  né  come  mai  sieno  cominciati,  né  come  abbian  fatto 
ad  acquistare  tanta  violenza:  e  questa  è  una  scusa:  ma  un 
incendio  appiccato  così  per  divertirsi,  per  capriccio  gra- 
tuito di  male,  per  compiacersi  ad  attizzarlo,  a  guardarne 
le  fiamme  dicendo  con  vanità  fredda  e  crudele;  «  ah!  le 
ho  accese  io!  »  non  può  essere  opera  che  della  più  scel- 
lerata depravazione . . .  ma  già  voi,  queste  cose,  gliele  sa- 
prete ben  dire  e  con  più  grazia  di  me  !  Perchè  voi  due 
siete  cresciuti  nella  stessa  atmosfera;  io  no;  e  non  ho  che 
troppo  spesso  da  ricordarmi  di  questa  differenza  !  Ma  se 
egli  ha  unito  il  suo  nome  illustre  al  nome  campagnuolo  di 
mio  padre,  voi  gli  saprete  dire,  che  questa  moglie  cam- 
pagnuola  però  non  macchierà  almeno  il  blasone  di  suo 
marito,  mentre  poteva  toccargli  una  moglie  dama  capace 
di  macchiare  perfino  quello  de' suoi  amanti!  Parlo  alla 
buona  anche  in  questo,  ma  voi  saprete  girar  la  frase  con 
più  garbo. 

AGNESE. 

Permettete;  non  si  tratta  di  girare  una  frase;  si  tratta 
che  se  vostro  marito  non  ascolta  voi,  non  capisco  come 
pensiate  che  ascolterà  me.  ■ 

LIVIA. 

Oh,  c'è  una  gran  differenza.  Mio  marito,  con  me,  ca- 
pite bene,  non  può  ammettere,  non  può  confessare  la  ca- 
gione vergognosa  del  suo  mutamento,  e  quindi  non  mi  è 
permesso  neppure  di  parlargliene.  Ma  con  voi  muta  spe- 
cie. Questa  cagione,  per  quanto  vergognosa,  perchè  non 
dovrebbe  confessarla,  a  quattr'occhi,  con  voi? 
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AGNESE. 

Con  me?! 

LIVIA. 

Sì,  con  una  buona  amica . . .  con  una  sorella. 

AGNESE. 

Cara  Livia,  con  tutta  franchezza,  mi  credete  voi  buona 
amica  del  conte  Ercole? 

LIVIA. 

Vi  credo  buona  amica  di  lui,  buona  amica  di  me.  Potrei 
forse  dubitarne? 

AGNESE. 

No  certo;  ma,  con  tutta  franchezza  anch'io;  la  maldi- 
cenza è  così  fertile  d'insinuazioni!...  di  perfidie!...  Non 
vorrei  che  vi  avessero  potuto  far  credere . . . 

LIVIA. 

Quello  che  credo  è  sopratutto  che  siete  una  dama... 
capace  di  valutare  l'importanza  del  passo  che  ho  fatto! 
E  credo  poi  che  sicuramente  voi  conoscete  e  apprezzate 
tutti  i  doveri  di  una  dama  onorata,  di  una  donna  di  cuo- 
re, e  credo  che  siate  convinta  al  pari  di  me  che  una  donna, 
che  per  basso  capriccio,  per  passeggero  trastullo  della  sua 
civetteria,  getta  la  desolazione  in  una  famigHa,  è  la  più 
vituperevole  femmina  della  terra;  che  colei  che  per  ab- 
bietta vanità  ed  invidia  adesca  i  mariti  altrui,  ne  perverte 
la  condotta  e  il  carattere,  li  strappa  ai  propri  doveri  e  alla 
famiglia  e  li  rende  disprezzati  e  ridicoli^  è  una  infame  che 
merita  il  più  insultante  sfregio  sul  viso  !  —  Mia  cara  Agne- 
se, mi  raccomando,  mi  raccomando  a  voi! 

AGNESE. 

(Me  le  dice,  mi  tocca  sentirle,  mi  tocca  ingoj  arie,  e  non 
le  posso  rispondere  e  non  mi  posso  sfogare  !) 

/■■ 
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SCENA  IX. 

DETTE  e  USA. 

LISA 
{con  qualche  esitanzn). 

Eccellenza. 

AGNESE. 

Che  c'è? 

LISA 
{facendole  un  segno). 

C'era  la  sarta...  che... 

AGNESE  {a  Livia). 
Perdonate.  (Sialza  e  s' avvicina  a  Lisa.) 
LIVIA. 

Servitevi!  —  (Mi  pare  di  averle  detto  abbastanza!) 

LISA 
{piano  ad  Agnese). 

(C  è  il  signor  conte  Ercole  !) 

AGNESE  {piano). 

{Digli  che  se  ne  vada,  che  e'  è  qui  sua  moglie  !) 

LISA  {forte). 

Che  torni  dunque  domani  con  l'abito? 

AGNESE 
{tornando  a  Livia). 


Si. 

LISA. 
(Oh  che  pasticci!)  {Esce) 


i 
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LIVIA. 
(C'era  Ercole!)  [Freme  ma  si  contiene.) 
AGNESE. 

Eccomi  a  voi. 

LIVIA. 

Ebbene  posso  dunque  contare  sul  vostro  aiuto  ? 

AGNESE. 

Si,  gli  parlerò. 

LIVIA. 

E  che  cosa  gli  direte? 

AGNESE 
{con  un  principio  d' impazienza). 

Mio  Dio!  Gli  dirò  tutte  le  vostre  ragioni. 

LIVIA. 

Gli  descriverete  bene,  ma  bene,  l'infamia  di  quella  fem- 
mina? 

AGNESE 

{dopo  un  momento  d'  impazienza  che  non  sa  contenere, 

con  qualche  serietà). 

No,  cara  Livia,  io  preferisco  descrivergli  la  virtù  di  sua 
•moglie;  perchè  la  vostra  è  quella  vera  virtù  cauta  e  mo- 
desta, che  in  faccia  alle  passioni,  alle  debolezze,  si  guarda 
bene  dal  cantare  vittoria  non  avendo  mai  combattuto. 

LIVIA 
{facendosi  un  po'  seria  e  dopo  averla  gttardata). 

Marchesa,  oserei  dimandarvi  se  nel  vostro  discorso  vi 
è  del  sarcasmo. 

AGNESE 
{con  sorrìso  sforzato  e  superbo). 

Se  la  vostra  coscienza  non  vi  dice  di  meritarlo,  non 
cercate  più  che  tanto  ! 

LIVIA. 

Non  potrei  meritarlo  che  in  un  caso  solo,  signora  Mar- 
chesa. {Alzandosi  con  naturalezza.) 
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AGNESE  (alzandosi). 

Quale,  signora  Contessa? 

LIVIA. 

Non  cercate  più  che  tanto,  se  la  vostra  'coscienza  non 

ve  lo  dice  !    i^a  tma  riverenza  g  parte.) 


SCENA  X. 

AGNESE,  LISA  e  CARLO,  poi  AMBROGIO. 

AGNESE 
{pait'tii  Livia  dopo  un  momento  d' immobilita). 

Ha  aspettato  proprio  l'ultimo  momento  per  levarsi  la 
maschera!  E  ora  soltanto  ho  la  certezza  dell'intenzione 
di  colei  nel  visitarmi  !  Proteste  gentili,  espressioni  corte- 
si... e  sotto  mano  ogni  vituperio.  —  Ma,  senti,  i  colpi 
che  mi  hai  vibrato . . .  Si,  lo  confesso,  mi  hanno  tutti 
cólto  nel  vivo  ! . . .  Bada  però,  bada  che  saprò  vendicarmi  ! 

{Entra  Lisa  e  dietro  lei  Carlo,  con  un  braccialetto  di  brillanti  in  mano 
senza  busta.) 

LISA. 

Eccellenza,  guardi  un  po' ,  e'  è  qui  qualche  cosa  per  lei„ 
e  e' è  un'imbasciata...  ma  un'imbasciata  curiosa. 

AGNESE. 

Cosa  c'è? 

CARLO. 

C  è  questo  braccialetto  per  Vostra  Eccellenza.  [Lo  con- 
segna.) 

AGNESE. 

Chi  lo  manda? 

LISA. 

Il  conte  Ercole,  pare. 
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AGNESE. 

Chi  l'ha  levato  fuori  dalla  busta? 

CARLO. 

Non  c'era  la  busta;  era  cosi. 

AGNESE. 

Non  è  possibile.  Chi  ve  l'ha  dato? 

CARLO. 

Ambrogio,  il  cameriere  dell'Albergo. 

AGNESE. 

E  chi  l'ha  consegnato  ad  Ambrogio? 

LISA. 

Andrea,  il  cameriere  del  Conte. 

AGNESE. 

Chiamate  Ambrogio. 

CARLO. 
Sùbito;  è    qui  fuori,  (ya  all'uscio  e  fa  entrare  Ambrogio.) 
AGNESE. 

Che  pasticcio  è  questo? 

AMBROGIO. 

Eccomi,  Eccellenza. 

AGNESE. 

Andrea  vi  ha  consegnato  questo  braccialetto  senza  la 
busta,  così? 

AMBROGIO. 

Eccellenza  sì,  così  come  è,  senza  busta. 

AGNESE. 

E  da  parte  di  chi? 

AMBROGIO. 

Ecco,  le  dirò;  mentre  la  signora  contessa  Livia  saliva 
in  carrozza  è   arrivato  in  fretta  il  signor  Bigatti  e  le  ha 
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detto  qualche  cosa.  E  subito  la  signora  Contessa  ha  ca- 
vato il  braccialetto  dalla  busta  e  l'ha  dato  ad  Andrea  e 
gli  ha  detto  :  «  Consegnatelo  a  un  cameriere  che  lo  porti 
o  al  cameriere  o  alla  cameriera  della  signora  marchesa 
Agnese  da  parte  del  conte  Ercole.  »  Io  era  li  sul  portone 
e  ho  ricevuto  io  il  braccialetto;  la  Contessa  vi  ha  ag- 
giunto anche  una  sua  carta. 

LISA. 
Eccola   qui.  [Consegna  una  carta  da  vìsita.) 

AGNESE 

{attonita,  male  dissimulando  il  furore  prende  la  carta 

e  legge  da  parte). 

(«  Signora  Marchesa.  Che  cosa  vi  dicevo  io?  il  braccia- 
letto non  era  per  me!»)  (Fremente)  Fate  subito  attaccare! 

[Carlo  e  Ambrogio  partono  dal  fondo  in  fretta.) 
AGNESE. 

E   senza   busta   anche!...  [A  Lisa.)  Venite   a  vestirmi. 

{Parte  da  destra.) 

LISA. 

Oh!  questi  gran  signori!...  In  faccia  a  un  braccialetto 
"di  sei  o  sette  mila  franchi,    si  preoccupano  della  busta! 

{Segue  Agnese.) 


Fine  dell'Atto  terzo. 
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Sala  nel  palazzo  del  conte  Ercole.  Come  nell'Atto  Secondo. 

SCENA    I. 

ANGIOLINA,  i>oi  ANDREA. 
ANGIOLINA. 

E  quello  scellerato  di  mìo  marito  !  Passar  qui  la  notte 
sopra  una  poltrona,  e  lasciarmi  sola  a  dormire!  Ho  una 
rabbia,  una  stizza,  un  veleno!...  Che  se  mi  capita  fra  le 
mani!... 

ANDREA 
(entra  con  premura,  senza  vedere  Angiolina, 

e  fa  per  traversare  la  scena  / 
vedutala,  subito  gira  indietro  per  evitarla). 

(Giusto  cielo!...  Medea!...) 

ANGIOLINA. 

Eh  !  eh  !  Signor  marito  ! 

ANDREA. 

Eh  che  ho  altro  pel  capo  !  Si  tratta  dì  una  ambasciata 
della  padrona. 
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ANGIOLINA. 

Non  può  farla  a  me? 

ANDREA. 

Via,  la  farò  a  voi.  La  padrona,  dopo  aver  visitata  la 
Marchesa,  è  andata  a  cercare  suo  padre  :  se  non  lo  trova 
viene  a  casa;  per  cui  se  capita  qui  il  signor  Girolamo,  che 
si  trattenga.  Avete  capito?  Corro  a  servire  il  padrone. 

ANGIOLINA  {trattenendolo). 

Serve  il  padrone  anche  la  notte  lei?  Anche  dormendo 
sopra  una  poltrona? 

ANDREA. 

Oh  se  fossi  venuto  in  camera  avrei  avuto  una  bella  no- 
tizia da  darvi! 

ANGIOLINA. 

Quale  notizia? 

ANDREA. 

La  notizia  che  il  padrone  sentì  i  vostri  cicalamenti,  sì 
arrabbiò  e  mi  diede  la  licenza  per  voi  e  per  me  ! 

ANGIOLINA. 

E  con  una  disgrazia  compagna  avere  il  cuore  di  dormire 
sopra  una  poltrona! 

ANDREA. 

Così  imparerete  a  portarmi  rispetto!...  E  basta  così! 
e  subordinazione!...  Se  no,  poltrona  anche  stanotte!  — 
Basta!  —  Ecco  il  signor  Girolamo. 

ANGIOLINA  [sommessa). 

Sarò  buona!...  Scusa...  No,  è  vero?  no,  stanotte,  pol- 
trona ? 

ANDREA. 
Vedrò,     ci    penserò,     rifletterò  ! . .  .    {Maestoso   ìncofitra    Giro- 
lama.) 
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SCENA  'II. 

DETTI  e  GIROLAMO. 
GIROLAMO  {con  premura). 

C'è  mia  figlia? 

ANGIOLINA. 

Non  e'  è. 

GIROLAMO. 

Sì  sa  dove  sia? 

ANDREA. 

È  andata  a  casa  sua. 

GIROLAMO. 

Allora  corro... 

ANDREA. 

No,  la  padrona  anzi  m'ha  mandato  a  casa  per  pregarlo, 
se  capitava,  di  attenderla  qui. 

GIROLAMO. 

La  cosa  è  che  avrei  fretta  di  parlarle. 

ANGIOLINA  {ad  Andrea). 

Fa  un  salto  a  casa  del  signor  Girolamo  e  avvertila. 

ANDREA. 

Più  presto  che  in  carrozza  non  potrò  farla  venire. 

ANGIOLINA  {con  ìmpeto). 

Ma  fa  quello  che  ti  dico,  testardo  ! 

ANDREA. 

La  poltrona  ! 
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ANGIOLINA  {ufmle). 

Ti  prego,  caro!  ti  prego! 

ANDREA. 

Cosi  va  benel  —  Vado.  {Esce) 


SCENA    III. 
GIROLAMO  e  ANGIOLINA. 


ANGIOLINA. 

Scusi,  c'è  qualclie  novità? 

GIROLAxMO. 

Ma  che  so  mai  io!  Temo  di  si;  lio  trovato  il  signor 
Bigatti  che  m'ha  detto  su  una  storia  d'un  braccialetto.. . 
io  non  ho  capito.  Basta,  sentiremo.  {Siede  —  Pausa.)  Mia  fi- 
glia è  un  pezzo  che  è  uscita? 

ANGIOLINA. 

Sarà  circa  un'ora. 

GIROLAMO. 

Non  sapete  dove  sia  andata? 

ANGIOLINA. 

A  far  visita  alla  marchesa  Agnese  ! 

GIROLAMO. 

Oh!  diavolo!  E  perchè? 

ANGIOLINA. 

Ma! 

GIROLAMO. 

Com'era  di  umore? 
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ANGIOLINA. 

Molto  nervosa! 

GIROLAMO. 

Poverina!  —  Suo  marito  l'ha  veduta? 

ANGIOLINA. 

È  uscito  senza  dire  una  parola  con  nessuno. 

GIROLAMO. 

Orso!  —  E  lei  non  è  stata  a  trovarlo? 

ANGIOLINA. 

Sicuro  che  e'  è  stata. 

GIROLAMO. 

Angelo  vero!  —  E  così? 

ANGIOLINA. 

Il  padrone  ha  tenuto  sempre  la  porta  chiusa. 

GIROLAMO. 

Bue  !  —  Cosa  diceva  mia  figlia  ? 

ANGIOLINA. 

Sospirava. 

GIROLAMO. 

Poverina  1  {Sì  asciuga  gli  occhi  commossi.)  E   lui    non    le  fa 
mai  nessuna  carezza? 

ANGIOLINA. 

Non  la  guarda  neppure. 

GIROLAMO. 

Asino  !  —  E  lei  gli  va  intorno,  cerca  di  rabbonirlo  ? 

ANGIOLINA. 

Lo  guarda  sott' occhio  e  piange. 

GIROLAMO  {commosso  e.  s.). 

Povera  creatura!  —  La  sgrida  lui? 
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ANGIOLINA. 

Sempre  le  mangia  gli  occhi. 

GIROLAMO. 

Ah  cane!  —  E  lei? 

ANGIOLINA. 

Tace  e  sospira. 

GIROLAMO. 
Che   tu   sia   benedetta  {.sempre  più  commosso.) 
ANGIOLINA. 


È  tanto  buona! 

GIROLAMO. 
Mi   scoppia   il  cuore  I  {Si  mette  a  piangere.) 


SCENA   IV. 

DETTI  e  il  CONTE  entrando. 


ANGIOLINA 
{piano  a  Girolamo). 

CONTE  .,^ 

{Stralunato,  impensierito,  agitato,  senza  vedere  Girolamo  e  Angiolina 
viene  avanti  parlando  fra  se  con  stizzoso  sarcasmo). 

(Anche  oggi,  se  piace  al  cielo,  avremo  temporali,  tem- 
peste, e  saette!  Ne  son  sicuro!  Mia  moglie  dal  gioielliere 
per  un  braccialetto;  il  gioielliere  prima  mi  dice  d'averle 
dato  il  mio,  poi,  no,  s'è  sbagliato,  non  le  ha  dato  il  mio, 
gliene  ha  dato  un  altro;  il  mìo  è  qui,  no,  è  là,  non  e'  è  più, 
è  in  magazzino,  ci  sarà  fra  un'ora!  —  Intanto  mia  mo- 
glie va  dalla  Marchesa;  Lisa  crede  che  ci  sia  stata  una 
scena!...  La  prospettiva  di  Venezia  —  me  l'aspetto  — 
se  ne  va  in  fumo;  e  invece  ho  una  bellissima  prospet- 
tiva di  nuove  lune  della  Marchesa,  con  recrudescenza  ob- 
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bligata  di  resistenze  virtuose!  —  In  casa  poi  imperver- 
seranno i  sospiri,  i  fazzoletti  bagnati  di  lagrime,  i  silenzi 
drammatici,  le  rassegnazioni  da  vittima!  Musi  ingrugnati 
a  destra  e  a  sinistra  !.. .  Ogni  giorno  un  fatto  storico,  ogni 
giorno  un  allarme  —  e  simula  qui,  e  fingi  là,  e  menti  sem- 
pre, e  succhia  fiele  ed  aceto  da  tutte  le  parti!...  Come 
mi  diverto  io  a  vivere!  Come  me  la  godo  la  mia  gio- 
ventù !) 

GIROLAMO. 

(Ma  senti  come  brontola,  come  grugna!) 

CONTE 
{scorgendo  Girolamo). 

(Benissimo!  Per  ricreazione  il  vecchio  nojoso!) 

GIROLAMO. 


CONTE. 


Buon  giorno. 
Buon  giorno. 

GIROLAMO. 

Ero  venuto  per  salutare  mia  figlia. 

CONTE. 

Non  c'è. 

V 

GIROLAMO. 

Lo  so. 

CONTE  {ironico). 

È  andata  a  far  visite  ! 

GIROLAMO. 

Me  l'hanno  detto. 

CONTE. 

E  sa  a  chi  ? 

Ferrari,  Voi.  X. 
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GIROLAMO. 

Non  saprei. 

CONTE. 

Lo  saprei  io  !  —  Ma  preghi  Dio  di  non  aver  fatto- 
una  delle  sue  villanate. 

GIROLAMO 
{con  un  principio  di  impazienzoL). 

Se  io  son  nato  in  campagna,  grazie  al  cielo  a  mia  fi- 
glia ho  potuto  far  dare  un'educazione  da  gran  dama  e 
non  è  capace  di  villanate. 

CONTE. 

Chi  di  gallina  nasce  è  sempre  capace  di  raspare  1 

GIROLAMO  {scaldandosi). 

Ma  in  nome  del  cielo,  che  cosa  vi  ha  fatto  quella  po- 
vera sfortunata? 

CONTE  {impazientandosi). 

Eh,  anche  lei  con  la  solita  canzone,  «  cosa  m'ha  fatto,, 
cosa  m' ha  fatto  ?  «  Niente  non  m' ha  fatto,  no,  niente  ;  io 
non  dico  che  m'abbia  fatto  niente;  ma  è  inutile  già,  è. 
così!  è  così! 

GIROLAMO.  * 

È  così,  è  così!  che  cosa?  Non  capisco. 

CONTE. 

È  così!  è  così!  E  se  non  capisce  peggio  per  leir 

GIROLAMO. 

Io  capisco  che  voi  1'  odiate  senza  motivo  ! 

CONTE. 

Non  si  ama  anche  senza  motivo?  Non  si  sposa  una 
donna  anche  senza  motivo?  Lo  so  ben  io! 
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GIROLAMO. 

Amare  è  un  istinto  !  Ma  quando  si  prende  a  odiare  una 
moglie  giovine,  bella,  virtuosa,  non  è  già  che  il  motivo 
non  ci  sia,  è  che  si  ha  rossore  di  confessarlo  ! 

CONTE   [con  ira). 

Signor  Girolamo  !  . . 

GIROLAAIO. 

E  questo  motivo,  che  si  ha  rossore  di  confessare,  è  che 
si  ama  un'altra  donna! 

CONTE  {injuria). 

Non  è  vero  !  Che  amare,  che  donna,  che  confessare  ! 
Non  ho  niente  da  confessare,  non  amo  nessuna  donna, 
non  amo  nessuno,  odio  tutti,  me  stesso  per  il  primo  ! . . . 
E  sono  stanco  di  tutti  questi  perpetui  interrogatorj  e  spio- 
naggi e  sorveglianze  e  fiscalità!  Voglio  essere  libero, 
viva' Dio!  Libero  di  fare  quel  che  mi  pare  e  piace,  e  non 
voglio  avere  da  render  conto  a  nessuno!  E  mi  lascino 
stare,  mi  lascino  stare,  cominciando  da  lei  ! 

GIROLAMO. 

Io  difendo  il  mio  sangue! 

CONTE. 

Oh,  un  gran  sangue! 

GIROLAMO. 

Onorato  e  civile,  padron  mio,  e  che  non  lascerò  cal- 
pestare per  capriccio,  senza  motivi. 

CONTE.' 

Se  poi  mi  stuzzica,  non  creda  già  che  i  miei  motivi 
non  li  abbia. 

GIROLAMO. 

Se  li  avete,  diteli! 
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CONTE. 

Non  posso. 

GIROLAMO. 

E  perchè? 

CONTE. 

Perchè,  perchè...  Perchè  i  torti  di  una  ganza  si  pos- 
sono raccontare;  ma  i  torti  della  moglie  non  si  mettono 
in  piazza  ! 

GIROLAMO. 

Ma  io  sono  suo  padre,  e  non  sono  una  piazza  !  E  vi 
dirò  poi  che  il  vostro  modo  di  tacere  accusa  assai  più 
di  qualunque  rivelazione  !  È  una  ipocrisia  che  non  m' a- 
spettava  da  voi. 

CONTE. 

Oh!  Io  ipocrita? 

GIROLAMO. 

Sarà  la  prima  volta,  ma  questa  volta  lo  siete. 

CONTE. 

No,  che  non  lo  sono  ! 

GIROLAMO. 

Allora,  fuori  i  motivi. 

CONTE. 

Vuole  che  parli  ? 

GIROLAMO. 

Si! 

CONTE. 

E  io  parlerò!  —  Mia  moglie  riceve  dei  giovani  e  ac- 
corda ad  essi  delle  confidenze  che  la  compromettono. 
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GIROLAMO. 

A  tutti  quanti  le  accorda  ? 

CONTE. 

Non  a  tutti  quanti,  ma  a  qualcuno  {juarcatamenie),  eh' è 
ben  peggio  ! 

GIROLAMO. 

Nome  e  cognome. 

CONTE. 

Lo  so  io  e  basta. 

GIROLAMO. 

Si  tratta  di  mia  figlia,  e  dovete  dirmelo. 

CONTE. 

Lo  dirò...  quando  le  rimanderò  a  casa  sua  figlia! 

GIROLAMO 
{sorpreso,  cambiando  tuono'). 

Mi  volete  rimandare  a  casa  mia  figlia?...  Zitto,  piano 
e  venite  qui.  Senza  tanti  strepiti,  senza  tanti  gridori,  da- 
temi la  mia  figliola  e  io,  d'amore  e  d'accordo,  me  la  piglio 
e  me  la  porto  via. 

CONTE. 

Badi,  che  son  capace  di  pigliarlo  in  parola. 

GIROLAMO. 

Pigliatemi  in  parola;  eccomi  qua. 

CONTE. 

Non  è  persuaso  che  è  l'unico  mezzo  di  non  giungere 
a  qualche  eccesso? 

GIROLAMO. 

Persuasissimo. 

CONTE. 

Non  dico  separazione  perpetua... 
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GIROLAMO. 

Ma  intanto  separazione  ! 

CONTE. 

Col  tempo  poi... 

GIROLAMO. 

Maturan  le  nespole! 

CONTE. 

S'intende  che  si  resterebbe  buoni  amici. 

GIROLAMO. 

Buonissimi  amici. 

CONTE. 

Signor  Girolamo,  ella  è  un  uomo  che  sa  vivere. 

GIROLAMO. 

Troppa  bontà! 

CONTE, 

Lo  dico  sinceramente! 

GIROLAMO. 

Vi  avverto  che  condurrei  mia  figlia  a  Napoli.  Avete 
nulla  in  contrario? 

CONTE. 

Anzi,  sono  contentissimo;  anche  il  medico  le  aveva 
consigliato  quel  clima  per  la  sua  nevralgia.  Eppoi  è  un 
paese  poetico;  Livia  si  divertirà,  e  ho  piacere  che  si  di- 
verta. 

GIROLAMO. 

E  quando  vorreste  effettuare  la  cosa  ? 

CONTE. 

Quando  vuole. 
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GIROLAMO. 

Oggi? 

CONTE. 

Oggi. 

GIROLAMO. 

Quando  viene  a  casa  ? 

CONTE. 

Benissimo. 

GIROLAMO. 

E...  scusate,  ve',  ma...  per  la  dote? 

CONTE. 

Faccia  lei,  accetto  tutto  quello  che  farà  lei! 

GIROLAMO, 

Due  righette,  vi  dispiace  ? 

CONTE. 
Subito.  (^<i  alla  tavola  e  si  prepara  per  scrivere.')  Detti   lei. 

GIROLAMO. 

Diremo  dunque  cosi.  [Detta.)  «  Milano,  eccetera.  Doven- 
do la  mia  signora  consorte...  » 

CONTE    {.scrivendo). 

«  La  mia  dilettissima  signora  Consorte ...» 

GIROLAMO, 

Quel  dilettissima,  lasciatelo  nella  penna! 

CONTE. 

Sono  riguardi  dovuti! 

GIROLAMO, 

(Bei  riguardi!)  —  «...  recarsi  a  Napoli  per  motivi  di 
salute,  che  riconosco  legittimi...  » 
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CONTE. 

«...  Che  riconosco  legittimi...  e  ai  quali  prendo  urt 
vivo  interesse ...» 

GIROLAMO. 

Altra  frase  che  vi  pregherei  di  non  scrivere! 

CONTE. 

No,  la  scrivo  con  tutta  sincerità. 

GIROLAMO  {ironico). 

Riguardi  dovuti,  eh? 

CONTE. 

Sì,  riguardi  dovuti. 

GIROLAMO. 

Gli  uomini  !  —  «...  e  non  potendo  io,  con  mio  ram.- 
marico,  recarmi  colà ...» 

CONTE. 

«   E  non  potendo  io  recarmi  colà.  » 

GIROLAMO. 

Con  mio  rammarico  lo  lasciate  nella  penna? 

CONTE. 

Ipocrita  no  ! 

GIROLAMO. 

«...  Aderisco  di  buon  grado  che  vi  si  rechi  senza  di 
me ...  »  Questo  di  huon  grado,  sì,  eh  ?  che  lo  scrivete  di 
gusto? 

CONTE. 

Oh  !  di  gusto,  di  gusto ...  no,  ma  lo  scrivo  :  «  aderisco 
di  buon  grado  che  vi  si  rechi  senza  di  me . . .  » 

GIROLAMO. 

<f  In  compagnia  di  suo  padre.  » 
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CONTE. 

«  In  compagnia  dell'  egregio  suo  signor  padre.  » 

GIROLAMO. 

Grazie  tante  ! 
Mìo  dovere  ! 


CONTE. 


GIROLAMO. 

Vostra  bontà  !  «  E  durante  il  tempo  di  sua  lontananza, 
pur  conservando  io  l'amministrazione  della  dote  di  mia 
moglie,  mi  obbligo  di  corrisponderle...  »  Ecco,  io  direi: 
la  rendita  della  dote  è  valutabile  in  ottantamila  lire';  pa- 
gatene sessantamila,  il  resto  vi  rimarrà  per  compenso  di 
spese  d'  amministrazione. 

CONTE. 

Diremo  dunque  così  :  a  mi  obbligo  corrisponderle  in 
rate  mensili  lire  centoventimila  annue.  » 

GIROLAMO. 

Altro  che  compenso!  Tutto  il  frutto  e  quarantamila 
lire  del  vostro  ! 

CONTE. 

Faccio  per  avere  una  cifra  mensile  rotonda. 

GIROLAMO. 

Ma  io  non  posso  permettere... 

CONTE. 

Ah  !  scusi,  è  un  affare  che  riguarda  la  mia  delicatezza  1 

GIROLAMO. 

Non  so  che  dire;  è  un  tratto  nobile. 

CONTE. 

E  si  ricordi  bene  di  scrivere;  voglio  spesso  le  loro  no- 
tizie . . .  anch'  io  scriverò. 
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GIROLAMO. 

Bene. 

CONTE. 

Resta  altro? 

GIROLAMO. 

Altro. 

CONTE, 

Allora,  ecco  la  mia  firma ...  ed  eccole  la  carta.  {Firma 

consegna  il  foglio.)  E    COntentO? 

GIROLAMO. 

Contentissimo! 

CONTE. 

(Finalmente  sarò  libero  !) 

GIROLAMO. 

(Se  posso  avere  mia  figlia,  non  gliela  rendo  mai  più!) 


SCENA  V. 

DETTI,    LIVIA 

che  entra  dal  fondo  e,    noti  veduta ,   rimane  ad  osservare. 

CONTE. 
E    buoni    amici   più    di  prima  ?  [Stende   la  ìnano.) 

GIROLAMO. 
Buonissimi    amici.  {Gliela  stringe.) 
CONTE. 

Non  si  lagnerà  più  di  me. 


I 
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GIROLAMO. 

No  certo. 

LIVIA. 

(Parlano    amichevolmente    fra    loro;  ah!  mio   Dio,  se 
fosse  vero,  dimentico  tutto  !) 

GIROLAMO. 

Non  vedo  l' ora  che  venga  a  casa  mia  figlia. 

CONTE. 

Quando  verrà  la  consolerete. 

LIVIA. 

Eccomi  qua,  babbo;    eccomi  qua,  Ercole;    consolatemi 
subito. 

GIROLAMO. 

Ah,  sei  già  qui...?  Già,  sicuro  che  ti  consolerò. 

LIVIA 
{ad  Ercole,    scrutandone  il  z'oito). 

È  vero? 

CONTE. 

Credo  bene  di  sì. 

LIVIA  [e.  s.) 

Sei  di  buon  umore? 

CONTE. 

Non  lo  vedete? 

LIVIA 
{come  sopra,  esitando,  a  bassa  voce). 

Mi  vuoi  bene? 

CONTE. 

Parlate  con  vostro  padre. 

GIROLAMO. 

No,  ditegli,  ditegli  pur  voi  la  cosa. 
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CONTE. 

No,  no,  gliela  dica  lei. 

LIVIA. 

Insomma...  o  l'uno  o  l'altro...  ma  cavatemi  dall'in- 
certezza. 

GIROLAMO. 

Figliuola  mia,  vieni  qui...  Tu  sei  sempre  stata  una  fi- 
glia ubbidiente,  una  sposa  docile  e  rassegnata.  Ebbene, 
oggi  è  il  momento  di  raccogliere,  con  tuo  grande  van- 
taggio, il  frutto  della  tua  obbedienza,  docilità  e  rassegna- 
zione. (Livia  per  tale  esordio  comincia  a  desolarsi.)   Non   c'è  nuUa 

da  desolarsi,  da  fregarsi  la  fronte,  e  tastarsi  il  cuore.  Qui 
c'è  tuo  padre,  là  c'è  tuo  marito:  tutti  due  d'accordo 
hanno  combinato  per  la  quiete  di  tutti,  un  bellissimo 
piano.  Il  piano  è  questo  :  tu  adesso  dai  tutti  i  tuoi  ordini, 
tutte  le  tue  disposizioni;  tuo  marito  s'incarica  di  farle 
eseguire  appuntino;  e  tu  tieni  il  tuo  cappellino  e  il  tuo 
scialle,  e  vieni  via  col  tuo  babbo  a  casa  tua;  e  domani 
si  parte,  noi  due  insieme  e  si  va  insieme  a  Naj5oli;  una 
bellissima  città...  il  mare,  il  porto,  il  Vesuvio...  vedrai! 
eppoi  un  clima    balsamico . . .    che  il  medico   ti  ha  tanto 

consigliato  per  la  tua  nevralgia  .. .  [Livia  piange  sommessamente.) 

Sì,  cara,  due  lagrimette,  non  si  può  fare  a  meno...  sì, 
poverina,  piangi  un  pochino  col  tuo  babbo,  eppoi,  su,  co- 
raggio! Che  con  la  tua  virtù  sono  sicuro  che  saprai  ras- 
segnarti ad  un  partito  consigliato,  almeno  per  qualche 
mese,  da  un  mondo  di  eccellenti  motivi.  È  vero,  carina, 

che  ti  rassegnerai."*  (Livia  piange  e.  s.  gettandosi  a  sedere  e  appog- 
giandosi desolata  ad  un  tavolino.) 

CONTE. 

Non  si  tratta  che  di  qualche  anno . . .  due  o  tre  anni . . . 
Eppoi  non  è  una  separazione...  non  crediate  che  vi  ab- 
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bandoni ...  Vi  lascio  andare  con  vostro  padre  a  rimet- 
tervi, a  divertirvi.  E  ci  scriveremo...  vostro  padre  mi 
scriverà;  io  risponderò... 

GIROLAMO. 

E  bisogna  che  gli  dica  in  faccia  che  in  quanto  alla 
dote,  egli  si  è  portato  da  vero  gentiluomo  :  tutti  i  frutti 
e  quaranta  mila  lire  di  più  !  [Le  dà  la  carta.)  Guarda.   {Livia 

sempre  desolata  getta  gli  occhi  sulla  obbligazione  del  Conte.)  DunqUC? 

Che  cosa  rispondi? 

LIVIA 
{si  alza  e  si  asciuga  gli  occhi,  poi:) 

Rispondo...  che  si  può  spendere  quaranta  mila  lire  in 
un  anno  per  sua  moglie  quando  se  ne  spendono  ottomila 
in  un  giorno  per  un'  estranea.  Rispondo  che  sono  sua  mo- 
glie, e  che  se  mio  marito  può  accusarmi  di  qualche  fallo, 
mi  accusi  e  mi  scacci  di  casa  con  una  sentenza  di  tri- 
bunale I  Ma  se  non  può  accusarmi  di  nulla,  se  invece 
sono  io  che  potrei  accusare,  io  sola  ho  diritto  e  dovere 
di  decidere  su  quello  che  conviene  alla  mia  pace  e  al 
mio  decoro.  E  se  io  non  intendo  di  separarmi,  se  inten- 
do restare  con  mio  marito,  pazientando,  rassegnandomi, 
coprendo  i  suoi  scandali  colla  mia  prudenza,  piuttosto 
che  arrischiare  il  suo  nome  fra  le  mille  supposizioni  stu- 
pide  O   perfide    della   gente    {con  voce    sdegnosa   e    cominciando  a 

piafigere)^  nessuno  deve  permettersi  di  far  violenza  al  mio 
cuore  {sempre  piii  piangendo)^  e  molto  meno  d' insultare . . . 
la  mia  disgrazia...  con  fogli  indecenti...  con  obbligazio- 
ni...   scandalose!    {Lacera  H  foglio  e  parte  da  destra.) 

GIROLAMO. 

Oh  poveretto  me!  Oh  poveretto  me!  Oh  poveretto  me! 

{Le  va  dietro.) 
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CONTE 

(resta  immobile,  cupo,  fiero,  coi  pugni  stretti, 

gtiardaìido  dietro  a  Livia,  poi .) 

Ah  tu  vuoi  rimanere,  maledetta?  Ah  vuoi  restare  a 
imbarazzarmi,  a  tormentarmi,  a  dannarmi  1'  anima  come 
un  rimorso,  come  una  imprecazione  continua?  Bada;  che 
non  garantisco  di  non  essere  tal  matto  da  fartene  pentire  \ 

{Fa  per  uscire  da  sinistra.) 


SCENA    VI. 

//  CONTE,  ANDREA  poi  subito  AGNESE. 

ANDREA  [con  premura). 

Eccellenza,  eccellenza!  La  signora  marchesa  Agnese. 

CONTE. 

La  Marchesa  qui? 

ANDREA. 

Cerca  della  padrona.  Mi  par  fuori  di  tutta  la  grazia  di 
Dio. 

CONTE. 

Dille  che  la  Contessa  non  è  in  casa. 

AGNESE  (entrando  risoluta). 

Il  male  è  che  l'ho  veduta  coi  miei  occhi    entrare  nel 
palazzo  colla  sua  carrozza  ! 

ANDREA. 

(Questa  volta  volano  per  aria  le  sedie  !)  {Parte.) 

AGNESE 
{dissimulando  /orzatamente) . 

Vi  prego  dunque...  siccome  parto  stanotte,  forse  —  e 
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non  per  Venezia  I  —  desidero  restituire  a  vostra  moglie 
la  sua  visita. 

CONTE. 

Vi  prego,  vi  supplico,  vi  scongiuro,  Marchesa!...  Ho 
avuto  in  questo  momento  una  scena  delle  piìi  disgusto- 
se... potete  vedere  coi  vostri  occhi  che  sono  paralitico 
pel  furore!...  Livia  s'è  andata  a  rinchiudere  nelle  sue 
stanze . . . 


Vostra  moglie  faccia  quanti  scandali  vuole  in  casa  sua; 
ma  non  permetto  a  quella  paesana  di  venirne  a  fare  in 
casa  mia. 

CONTE. 

Degli  scandali? 

AGNESE. 

Nientemeno  che  m'è  venuta  a  dire  che  sono  una  scel- 
lerata, che  adesco,  che  seduco  i  mariti  altrui  e  che  me- 
riterei uno  sfregio  sul  viso! 

CONTE. 

E  voi  vi  siete  lasciata  dire  tutta  questa  roba,  e  solo 
adesso  ve  ne  venite  a  lagnare  ?  Col  vostro  temperamento 
mi  pare  incredibile. 

AGNESE. 

Sfido  io!  Ha  girato  il  discorso  in  un  modo  che  solo 
dopo  me  ne  sono  accorta. 

CONTE. 

Dunque  non  vi  ha  detto  quelle  parole  direttamente. 

AGNESE. 

Vorrei  che  si  fosse  provata! 
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CONTE. 

Ma  allora,  Marchesa,  chi  sa  !  Potreste  avere  equivo- 
cato. Mia  moghe  poi,  francamente  non  è  di  tal  costume . . . 

AGNESE  [in/ìiria). 

Ma  se  lo  so  che  guai  a  toccarvi  la  moglie  !  —  Ma  non 
importa.  —  Dunque  adesso  non  è  visibile  ? 

CONTE. 

Vi  ho  già  detto.. . 

AGNESE    (con  calma  affettata). 

Tornerò. 

CONTE. 

Se  partite  stanotte! 

AGNESE. 

Tornerò  fra  un'  ora. 

CONTE. 

Ma,  Marchesa. .. 

AGNESE. 

Intanto  spiegatemi  voi  la  storia  di  questo  braccialetto. 

{Lo  trae  di  tasca,  ) 

CONTE  {molto  sorpreso). 

Come  l'avete  voi? 

AGNESE. 

Me  l'ha  mandato  la  vostra  carissima  moglie. 

CONTE. 

Ah  il  mio  sospetto  sul  gioielliere!...  Ma  non  capisco 
però... 

AGNESE. 

La  vostra  adoratissima  moglie  ha  dato  il  braccialetto 
ad  Andrea  che  lo  consegni  a  un  cameriere  dell'Albergo, 
che  lo  porti  al  mio    servitore,  che  lo  passi  alla   mia  ca- 
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merlerà  che  finalmente  lo  rimetta  a  me  da  parte  vostra  ! 
tanto  che  il  braccialetto,  così,  senza  busta,  passeggiasse 
per  le  mani  di  tutto  il  mondo  e  che  tutto  il  mondo  sa- 
pesse che  il  signor  Conte  mi  manda  dei  braccialetti  come 
farebbe  con  una  ballerina! 

CONTE    [fremendo). 

Ah  maledetta!  —   Qui,    adesso    non   posso   spiegarvi; 
fra  poco  verrò  da  voi  e  saprete  come  fu. 

AGNESE. 

Verrete  da  me?  Guardatevene  bene!  Perchè  troverete 
r  ordine  di  rimandarvi. 

CONTE   [con  nuovo  sdegno). 

Agnese  !  Che  dite  ! 

AGNESE. 

Dico  che  tutto  è  finito  fra  noi! 

CONTE. 

Ma  non  son'io  che  v'ho  offesa! 

AGNESE. 

Ah!  io  seduco  i  mariti?  Ah   io   li   adesco?  —  Chi  vi 
chiama,  chi  vi  cerca,  chi  vi  prega? 

CONTE   [fuor  di  se). 

Ah  Marchesa,  voi  mi  mettete  all'ultima  disperazione! 

AGNESE. 

Ringraziatene  la  vostra  dolcissima  moglie  ! 

CONTE    [con  cupa  minaccia). 

La  ringrazierò! 

AGNESE. 

Anche  da  parte  mia. 

Ferrari,  Voi.  X.  o 
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CONTE  {e.  s.). 

La  ringrazierò  !  La  ringrazierò  ! 

AGNESE. 

Vorreste  forse  farmi   credere   qualche    gran  precipizio- 
per  vendicarmi? 

CONTE   [e.  s.). 

La  ringrazierò  ! 

AGNESE. 

E  cosa  farete? 

CONTE. 

La  caccerò. 

AGNESE. 

Benissimo!  Uno  scandalo  a  carico  mio. 

CONTE. 

Andrò  io  via  .da  Milano,  fuori  d'Italia,  all'inferno!. 

AGNESE. 

Meglio!  Una  fuga!  Che  eroica  vendetta! 

CONTE  [battendo  i  piedi,  furibondo). 

Ma  cos'ho  da  fare?  Cos'ho  da  fare? 

AGNESE. 

Non  dovevate  sposare  colei! 

CONTE  {e.  s.). 

Ma  ormai  l'ho  sposata!...  E  allora? 

AGNESE. 

Allora  assolutamente  non  dovete  vedermi  più, 

CONTE. 

Agnese!  Agnese  ! 

AGNESE    {fredda). 

Sono  risolutissima! 
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CONTE 
(«/  colmo  del  /rtrore). 

Che  Dio  mi  regga  la  testa  perchè  sono  fuori  di  me! 

AGNESE  [fredda  e  gentile). 

Tornerò  dunque  fra  un'ora? 

CONTE. 

Sono  fuori  di  me  !  Sono  fuori  di  me  ! 

AGNESE   [e.  s.). 

Dunque  fra  un'  ora  ! 

CONTE. 

Fuori  di  me  !  Fuori  di  me  ! 

AGNESE    (e.  s.). 
Fra    un'ora.    {Esce  tranquillamente.) 


SCENA    VII. 

//  CONTE,  poi  ANDREA  e  LIVIA. 
CONTE. 

Eccomi  qui  legato,  torturato  da  due  catene!  Una  più 
stretta  e  più  odiosa  dell'  altra  ! . . .  Sono  qui  che  non  mi 
posso  muovere  neppure  per  tirare  il  fiato!...  Ed  è  quella 
disgraziata  di  mia  moglie,  che  con  tutta  la  sua  virtù  e 
santità  si  diverte  crudelmente  a  farmele  bene  assaporare 
tutt'  e  due  queste  catene,  a  scuotermele  bene  addosso, 
sulla  testa,  sul  petto,  a  sbattermele  bene  sui  lividori  e  sulle 

piaghe  .  .  .  [Resta  ferocemente  fremendo  seduto  a  destra  del  tavolino.) 
ANDREA 

{enfila  dal  fondo  con  una  sottocoppa  sulla  quale  si  trovano  dite  boccette 
da  farmacia  e  un  bicchiere  massiccio  verde,  che  si  suppone  pieno  di 
una  bevanda  ^  le  due  boccette,  circa  eguali  di  forma,  avranno  ciascu- 
na appeso  al  collo  un  cartellino  in  guisa  da  potersi  poi  facilmente  da 
Ercole  levare  e  l'uno  e  l'altro  e  scambiarli  rimettendoli). 

Perdoni,  Eccellenza . . .  che  si  possa  entrare  dalla  si- 
gnora ? 
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CONTE 
(dopo  una  pausa  e  guardando  Jis so  a  terra). 

Perchè? 

ANDREA 
{venendo  avanti  e  avvicinandosi  al  Conte). 

Poco  fa  ebbe  una  convulsione;  fortuna  che  in  quella 
arrivava  il  Dottore. 

CONTE 

(si  e  volto  a  guardare  ciò  che  contiene  la  sottocoppa  ; 

un  poco  tace  con  sguardo  strano,  poi .) 

Che  roba  è  quella? 

ANDREA. 

Questa  è  la  solita  boccettina  per  la  nevralgia.  —  Que- 
sto è  un  calmante  che  deve  mettere  in  questa  limonata. 

CONTE 

(dopo  una  pausa  in  cui  il  suo  volto  si  contrae  fieramente, 

risponde  interr attamente). 

Posate  lì...  porterete  dopo...  —  prima  bisogna  che 
andiate...  subito...  giù...  dal  guardaportone...  e  gli  spie- 
gherete... che  se...  se  mai...  se  mai  tornasse  la  signora 
Marchesa...  dica  che  non  c'è  nessuno  —  spiegategli 
bene  la  cosa. 

ANDREA. 
Eccellenza  sì.  (Depone  la  sottocoppa  ed  esce  dicendo  fra  sé:)  (Che 

diavolo  ha?) 

CONTE 
(lo  segue  coir  occhio  e,  vedutolo  uscito,  torna  a  guardare  la  sottocoppa; 
V  idea  del  delitto  lo  ha  assalito,  lo  tiene;  convulso,  febbrile,    sospet- 
toso guarda  le  due  boccette,  vorrebbe  alzarsi,  allontanarsi,  non  pub  ; 
torna  a  fissare  le  boccette,   ne  prende  una  e  vi  legge  sul  cartellino)  : 

Atropina,  uso  esterno  ! . . .  Atropina  ! . . .  (Rimette  tremante 

la  boccetta,  esita,  freme.  —  Livia  entra,  vede  il  Conte,  s'arresta  subito, 
cerca  scoprire  che  cosa  fa,  mostrandosi  in  preda  a  un  crescente  terrore 
indefinito  ;  poi,  temendo  essere  veduta,  passa  rapidamente  dalla  soglia 
della  sua  camera  a  quella  della  camera  vicina,   rimanendo  ancora  ad 
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osservare,  ma  per  un  momento  celandosi  del  tutto.  —  Il  Conte  al  fruscio 
delle  vesti  di  Livia,  si  volge  atterrito  allontanandosi  un  passo  dal  ta- 
volino ;  non  vede  nessuno,  torna  all'  idea  del  delitto,  il  suo  volto,  il  suo 
occhio  mostrano  che  una  specie  di  delirio  lo  preftde  ;  si  slancia  al  ta- 
volino con  fiera  risolutezza,  afferra  V Atropina  e  la  versa  nel  bicchiere  ; 
poi  affannato,  tremante,  contraffatto,  scambia  i  due  cartellini  alle  due 
boccette,  rimette  in  ordine  tutto,  si  guata  intorno,  s'  avvia  barcollando 
verso  le  sue  camere,  sforzandosi  invano  di  ricomporsi  ;  dal  tavolo  toglie 
convulsivamente  un  giornale,  V  apre  per  fingere  di  leggere  e  sempre  bar- 
collando entra  in  camera  sua.  Livia  ha  tutto  veduto  ;  s' avvicina  al  ta- 
volo, guarda  le  boccette,  con  un  grido  soffocato  si  copre  il  volto,  cade 
seduta.) 

ANDREA 
[rientra,  vedendo  la  Contessa  le  si  accosta  con  premura). 

Eccellenza  si  sente  male? 

LIVIA  {ripigliandosi). 

No., .  no.. .  grazie! 

ANDREA. 

C'  è  qui  il  suo  calmante . . .  Oh  ! . . .  non  è  più  nella  bot- 
tiglietta ! 

LIVIA 

(con  supremo  sforzo,  guardando  con  intenzione 

verso  la  camera  di  Ercole). 

No...  perchè  l'ho  già  versato...  io  stessa  nel  bicchie- 
re... io  stessa!...  Portate  in  C^Lm^rZ.  {Andrea  prende  la  sot- 
tocoppa, entra  a  destra  ;  Livia  guardando  con  infinito  dolore  la  camera 

di  Ercole.)  Morire,  si  !.. .  ma  salvarti  ! . . .  {Cala  la  tela.) 


Fine  dell'Aito  quarto. 
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La  stessa  sala  come  nell'Atto  quarto. 


SCENA    I. 

//  CONTE  solo. 
*(n  Caute  t'iene  dulie  sue  camere;   e  agitatissiino,  pallidissimo,  conzndso; 
zia  dritto  al  tavolino  ove   stavano  le  medicine,  poi  si  ferma    e  resta 
con  l'occhio  fisso,  spalancato). 

Non   c'è    più   nulla.  —   Andrea   gliel'ha  portata  in  ca- 
mera. —  Avrà  già  bevuto!...  {Pausa;  resta  immobile  coli' occhio 

sbarrato,  fisso  a  terra  )  E . . .  sc  avesse  ancora  da  bere  ?  . . .  Se 
■fossi  in  tempo  ! . . .  Far  subito  venire  un  medico . . .  {Si  av- 
via con  impeto  nerso  le  camere  di  Livia,  poi  si  arresta.)  E  Se  è  tar- 
di?,.. Non  la  salvo  e  mi  denunzio...  mi  perdo...  mi 
denunzio  reo  d'un  delitto  da  galera!...  E  non  salvo  Li- 
via !  .  .  .  (Retrocede  atterrito.)  Oh  !    UO,  nO  !   {Pausa.)  Ma  è   verO  ?  ! 

Ma  è  proprio  vero  quello  che  ho  fatto  ?!  —  Io  ? ...  Io  sono 
arrivato ...  a  fare  una  cosa  simile! . . .  (immobile^  collo  sguardo 

.cristallino,  losco,  fisso  a  terra,  le  braccia  penzolone  ;  nessun  gesto  tnai.\ 
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È  possibile  che  io  sia  arrivato  a  fare  una  cosa  simile!  Una 
passione...  un  delirio  dei  sensi...  mi  ha  snaturate  le  idee, 
mi  ha  capovolto  il  criterio ...  mi  ha  imbestialita  la  ragione. . . 
sino  a  farmi  fare  una  cosa  simile  I . . .  Un  delitto  da  erga- 
stolo... da  lavori  forzati!...  —  Per  un  delirio,  per  una 
vertigine,  per  una  febbre  dei  sensi . . .  per  una  sprege- 
vole creatura  che  non  vorrei  avere  né  per  madre,  né  per 
sorella...  io  ho  preso  un  veleno  e  l'ho  versato  nel  bic- 
chiere di  quella  povera  disgraziata...  che  non  ha  una 
colpa  al  mondo,  poverina,  tranne  quella...  d'essere  mia 
moglie...  di  amarmi...  di  amare  questo  miserabile  fur- 
fante ! ...  E  dire  che  non  avrei  che  da  essere  suo  fratello . , .. 
e  sarei  fanatico,  orgoglioso  di  lei...  della  sua  virtù!... 
E  invece  le  ho  messo  il  veleno  nel  bicchiere...  e  glielo 
hanno  già  portato ...  lo  ha  già  bevuto  sicuramente  ! . . . 
Dio!  Dio!  Mano...  non  può  esser  vero...  io  sogno!... 
—  Oh  se  sognassi...  e  che  mi  svegliassi...  e  non  fosse 

vero    niente  !  . . .  (Brancica  come  per  svegliarsi  ;  poi.)  Eh  imbecille, 

ci  vuol   altro    che  gesticolare  come   un    istrione,  mentre 

quella  là...  là  dentro!  {Accenna  le  camere  di  Livia.)  E  il  tempo 

passa!...  Pqchi  minuti  e  starò  in  faccia  al  mio  delitto... 
e  ci  dovrò  stare  ! . . .  —  Le  conseguenze  bisogna  preve- 
dere ! . . .  Ormai  non  e'  è  altro  da  fare  !  Non  e'  è  che  da 
pensare  a  nascondere  le  prove...  e  bisognajpensarci  bene, 
e  subito . . .  bisogna  che  mi  prepari . . .  Dirò . . .  cosa  dirò  ?  — 
Prima  di  tutto  già . . .  bisogna  calmarsi . . .  bisogna  simu- 
lare —  sempre  simulare  !  —  E  quando  mi  verranno  a  chia- 
mare per  correre  di  là...  bisognerà  correre...  mostrarsi 
sbalordito...  disperato  —  fingere  la  desolazione!...  Fin- 
gere sempre!  Ma  fingerò...  non  debbo  tradirmi,  correrò, 
mi  avvicinerò  a  lei . . .  Giuda  infame,  le  prenderò  la  mano, 
le  parlerò...  —  E  se  mi  guarda?  —  Se  mi  guarda  in 
volto?  Dio!  Dio!  Dio!  Se  mi  guarda  con  quei  suoi  occh' 
innocenti...  sorridendomi...  piena  di  tenerezza  e  di  an- 
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g  oscia  —  e  senza  un  rimprovero!...  Impossibile,  impos- 
e  !  —  Oh  mio  Dio  !  Che  cosa  ho  mai  fatto  ?  !  (Disperati- 

osi  cade  sedotto  presso  il  tavolo.) 


SCENA   II. 

DETTO  e  ANGIOLINA. 
ANGIOLINA  {vialinconica). 

Signor  Conte. 

CONTE 
{rimettendosi  subito  e  dissimnlattdo). 

Che  cosa  c'è,  clie  cosa  volete? 

ANGIOLINA. 

La  padrona . . . 

CONTE. 

Come  sta  Livia? 

ANGIOLINA  {piangendo-^. 

Così:  mi  manda  da  lei... 

CONTE. 

Perchè  piangete?  Cosa  c'è  da  piangere? 

ANGIOLINA. 

Mi  manda  la  padrona  a  dire  a   Vostra  Eccellenza   che 
avrebbe  bisogno  di  dirle  una  cosa. 

CONTE. 

Ma  ditele...  che  io  adesso... 

ANGIOLINA. 

Dice  che  è  una  parola  sola;  ma  che  preme  e  che  se  non 
le  parla  adesso,  non  le  parla  più. 
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CONTE. 

Perchè?  Sta  forse...  pensando  di  partire? 

ANGIOLINA. 

Non  saprei. 

CONTE. 

Sta  male!...  Sta  poco  bene,  voglio  dire? 

ANGIOLINA. 

È  sofferente, 

CONTE. 

Il  medico  le  aveva  ordinato...  non  le  I  anno  portato... 
quello  che  aveva  ordinato  il  medico? 

ANGIOLINA. 

Eccellenza,  sì. 

CONTE. 

E...  ha  già...  ha  ancora  da  prendere...  quello  che  il 
medico  le  ha  ordinato? 

ANGIOLINA. 
Non    so.  (//  C.^nie  f>asse_!ig^ia  agitatissimo.)  (Oh!     Ì0     la     faCciO 
venire.)   {Entra  a  destra.) 

CONTE  (fra  s'è). 

Cos'ho  da  fare?...  Cos'ho  da  fare...?  Farla  venire?  E 
se  poi  quando  è  qui . . .  No,  no . . .  —  Trovare  un  pretesto  . . . 
far  correre  il  medico...  ah  insomma   bisogna   prevenire 

1'  effetto  ! .  .  .  {Ea  per   correre  verso  le  camere  di  Livia,  ma   di  nuovo 

si  arresta  atterrito.)  ÌA-\  se  è  tardi,  Se  è  tardi?...  Un  delitto 
da  galera?...  Denunziarmi...  e  non  salvarla!  Oh  no,  no, 
no!  Non  posso!  Non  posso!  Meglio  fuggire!  [Fa  101  passo 

vacillarido  '  arso  le  sue  camere.) 
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SCENA    III. 
DETTO,  LIVIA,  ^oi  ANGIOLINA. 

LIVIA. 

Ercole  I 

CONTE. 

(Kon  sono  più  in  tempo!)  Io  stava...  per  passare  nelle 
vostre  camere. 

LIVIA 
[seria   e    7iiesia^. 

Non  vi  farò  perdere  troppo  tempo;  vi  dico  due  parole 
e  vi  lascio  libero...  pienamente  libero!  E  il  tempo  che 
perderete  con  me  vi  sarà  compensato  appunto  dalla  piena 
libertà  che  vi  resterà...  dopo. 

CONTE. 

Volete  lasciarmi  in  piena  libertà?! 

LIVIA. 

Si,  è  di  questo  che  vi  vengo  a  parlare  :  perchè  ho  ri- 
flettuto sul  progetto  che  avevate  combinato  col  babbo; 
ma  mi  pare  che  c'è  qualcosa  di  meglio  da  fare;  e  credo 
che  così  paja  anche  a  voi...  per  cui  sono  più  tranquilla, 
sono  sicura  d'essere  entrata  nelle  vostre  idee. 

CONTE. 

Volete  forse  separarvi  formalmente? 

LIVIA. 

Voglio  separarmi  del  tutto!  —  Lasciatemi  sedere,  sono 
un  po' stanca,  —   Sedete  anche    voi,  vi   prego;  a  parlare 
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col  volto  all'  insù  mi  affatico.  {Mentre  siede,  il  Conte  va  a  pren- 
dere una  sedia,  essa  suona  il  campanello.  Angiolina  si  presenta.  Livia 
con  indifferenza.)  Portami  quella  medicina.  [Angiolina  parte  e  poi 
torna.) 

CONTE 
{subito  volgendosi). 

Che  medicina? 

LIVIA. 

Un  calmante  che  mi  hanno  ordinato. 

CONTE, 
(Che  sia  quello!)  (Ritorna  con  la  sedia  che  pone  vicino  a  Livia.} 
LIVIA. 

Che  cosa  avete,  Ercole? 

CONTE. 

Io?  Nulla. 

LIVIA. 

Sedete  dunque. 

CONTE. 
Eccomi.  [Angiolina  porta  il  bicchiere  e  lo  pone  presso  Livia.)  (Ahi 
è  quello!...)  [involontariamente  si  alza.) 
LIVIA. 

Ma  voi  avete  qualche  cosa. 

CONTE. 
Ma   no,    vi    assicuro.  [Siede  dì  nuovo.) 

LIVIA  [ad  Angiolina). 
Chiudi    e  che  non  entri   nessuno.    [Angiolina   chiude  ed  esce.) 

Prima  di  tutto,  una  spiegazione;  me  la  dovete  e  la  esigo. 
Avete  detto  con  mio  padre  che  avevate  dei  motivi  per  se- 
pararvi, ed  avete  aggiunto  che  io  concedo  a  qualcuno  delle 
confidenze  che  mi  compromettono.  [Con  rfz^^wzVà.V Ercole,  al- 
zate gli  occhi  e  metteteli  nei  miei.  Voi  avete  mentito! 
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CONTE. 

Livia  ! . . . 

LIVIA 
(cai  medesimo  tono  risoluto'). 

Voi  avete  mentito! 

CONTE. 

Ho  mentito. 

LIVIA. 

E  lo  confesserete  a  mio  padre.  ^ 

CONTE. 

Sì. 

LIVIA. 

Dunque,  per  questo  motivo,  nulla  da  rimproverarmi?! 


Nult. 

Per  altri  motivi? 

Ma... 

Per  altri  motivi? 

Nulla! 


LIVIA. 


CONTE. 


LIVIA. 


CONTE. 


LIVIA. 


Come  giustificate  dunque  la  vostra  avversione? 

CONTE. 

Non  la  giustifico. 


LIVIA. 


Spiegatemela  almeno. 
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No. 

LIVIA. 

•La  spiegherò  io  !  E  quasi  quasi  la  giustificherò  ;  perchè 
la  prima  colpa  è  stata  mia.  Non  già  perchè  v'ho  spo- 
sato; foste  voi  che  mi  assediaste,  che  mi  Seduceste  con 
le  mille  dimostrazioni  di  un  amore,  allora  ardentissimo; 
io  non  aveva  mai  amato,  imparai  da  voi  e  vi  amai...  vi 
amai,  Ercol^  Vi  amai  tanto  che  il  mio  amore  sopravvive 
a  tutti  i  dolori,  a  tutti  gl'insulti,  e  dura  ancora,  dura... 
come  il  giorno  che  fui  vostra,  se  non  di  più  ;  che  non 
c'è  nulla  di  meno  vero  che  non  si  ami  chi  non  si  stima!... 
Ma  il  mio  amore  senza  stima  è  dovere,  è  virtù  e  conduce 
a  sacrifizi  generosi;  il  vostro  è  colpa...  e  può  conduri;^  al 
delitto  ! . . .  Ad  ogni  modo  se  io  arrivo  quasi  a  compatire 
il  caso  vostro,  voi  potete"  bene  compatire  il  mio,„  anche 
un  po' più!  —  La  prima  colpa  fu  mia  per  un'altra  ragftne  : 
la  mia  rovina,  forse  in  parte  anche  la  vostra,  l'ho  fatta 
io!  E  sapete  che  cosa  ho  adoperato?  Le  stesse  mie  buone 
qualità,  le  stesse  mie  virtù,  esagerandone  il  rigore,  men- 
tre avrei  dovuto  mitigarle,  quasi  dissimularle  !  Quante  ce 
ne  sono  delle  povere  mogli  infelici  come  me  e  per  la 
stessa  cagione!  —  In  mer'.zo  all'alta  società,  a  cui  voi  ap- 
partenete, e  dove  mi  avete  collocata,  bisognava  che  ci 
portassi  una  grande  audacia  per  imporne  subito  ai  pregiu- 
dizi del  vostro  mondo;  bisognava  che  ci  portassi  una  grande 
persuasione  di  me  stessa,  per  non  lasciarmi  sbigottire 
dalle  prime  arroganze  che  mi  circondarono,  da  quell'as- 
salto di  occhiate  olimpiche,  invidiose  che  mi  squadravano 
d'alto  in  basso,  che  analizzavano,  piene  di  satira,  il  mio 
passo,  le  mie  riverenze,  i  miei  discorsi,  le  mie  mani,  e  le 
trine,  e  le  gioje,  e  il  cuore,  e  l'anima,  e  tutto!  Bisognava 
che  ci  portassi  uno  spirito  leggero,  freddo,  attraente  per 
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mettere  in  rispetto  le  rivalità  e  conquistare  delle  simpa- 
tie... Invece  ci  ha  portato  della  dolcezza,  della  umiltà, 
della  modestia...  tutte  le  virtù  di  mia  madre,  santa  crea- 
tura, che  me  le  aveva  insegnate  con  tanto  amore ...  !  E 
il  fatto  sta  che  mi  sono  creata  una  deplorabile  riputazione 
di  buona  ragazza,  bellina  assai,  ma  insipida  molto  di  più  . .. 

CONTE. 

Perfidie  stupide. 

LIVIA. 

Ma  fanno  impressione!  —  Io  mi  tolsi  giù  di  coraggio 
mi  tirai  da  parte  ;  voi  aveste  maggior  libertà  tra  le  vostre 
signore.  —  E  un  giorno  ne  avete  trovata  una  . . .  un'  amica 
d' infanzia . . .  giovane,  bella . . .  vedova  —  se  non  aveste 
avuto  tanta  fretta  dì  sposar  me,  potevate  sposar  lei.  — 
Essa  sì  ha  le  maniere  del  vostro  mondo...  quando  entra 
in  una  sala,  come  vi  entra!  Come  tutti  si  tirano  indietro! 
Altro  che  questa  povera  borghese  !  —  E  mentre  vi  sen- 
tivate sazio  di  me,  vi  accendevate  per  la  marchesa  Agne- 
se... —  Eh  lasciatemi  dire!  —  Io  mi  sono  permessa  di 
acccwgermene  !  Ah!  voi  ve  ne  siete  impazientito;  non  do- 
vevo accorgermene.  Io,  questa  signora  non  l'ho  voluta 
trattare  che  per  pura  etichetta.  Ah!  siete  andato  in  col- 
lera; dovevo  farla  la  mia  cara  amica.  Vi  siete  creduto 
costretto,  per  me,  di  ricorrere  a  bugie  e  finzioni  che  ripu- 
gnavano al  vostro  carattere  leale  !  Ah  questa  è  stata  la 
mia  colpa  più  imperdonabile  !  Oggi  poi  che  sono  andata 
da  quella  signora  a  darle  una  lezione  di  onestà...  e  spe- 
cialmente di  spirito  —  eh' è  una  cosa  a  cui  tiene  molto 
di  più!  —  oggi  che  le  ho  mandato  io  il  braccialetto  vo- 
stro, per  un  servitore,  come  si  manda  a  saldare  un  conto; 
adesso  che  per  colpa  mia  forse  quella  signora  vi  scaccia, 
come  posso  sperare  più  grazia?  —  D'  altra  parte,  restare 
con   voi  non  lo  vorrei   più  per  decoro;   separarmi,  non 
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posso,  perchè  vi  amo  pur  sempre  perdutamente;  non  mi 
rimane  che  una  cosa  da  fare  ! . . .  Morire,  mio  caro  Er- 
cole ! 

CONTE  {scosso). 

Morire? 

LIVIA. 
Sì,    questo   è    il   mio     progetto...  {P'olgetidosi  cT  ùnprowiso  a 

guardarlo.)  Non  è  vero  che  io  sono  entrata  nelle  vostre 
idee? 

CONTE 
{scosso,  atterrito). 

Ma  come,  nelle  mie  idee? 

LIVIA 
{g7tardando  sconsolata  a  terra). 

Sì,  morire  . . .  Cosa  volete  che  faccia  io  al  mondo  ?  Mio 
padre,  mi  direte!  —  No!  Vivendo,  sarei  lo  spasimo  con- 
tinuo della  sua  vecchiaia  ;  morendo  gli  do  un  gran  dolore, 
ma  dopo  il  primo  colpo,  il  tempo,  questi  dolori,  li  gua- 
risce :  figli . .  .  {Con  supremo  e  disperato  accento  di  dolore.)  figli,  non 
ne  ho!  —  Mio  marito...  {Traendo  a  se  con  naturalezza  e  guar- 
dando il  bicchiere)  SO    COme   mi  ama!  (//  Conte  e  turbatissimo,  e  in 

preda  al  più  fiero  contrasto.)  Che  attrattive  può  avere  per  me 
la  vita?  Cosa  m'importa  a  me  di  serrare  gli  occhi  e  an- 
darmene  di   là?   Un   essere    così   inutile!...   Tanto  fa! 

{Prende  il  bicchiere  con  indifferenza.) 

CONTE. 

No,  fermatevi  1  {Con  impeto  si  alza  e  si  slancia  Per  prendere  il 
bicchiere t  passandole  dietro  la  poltrona.) 

LIVIA 
'  {si  alza  tenendo  essa  il  bicchiere, 

si  scosta  ponendosi  così  che  il  tavolino  resti  fra  lei  e  il  Conte, 
perchè  questi  non  possa  trattenerla). 

Ah  !  voi  sapete  dunque  che  la  mia  morte  è  qui  dentro  ?  ! 
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CONTE. 

No...  non  so  nulla...  temevo  che  voi  stessa... 

LIVIA. 

Ah,  da  me  stessa  non  avrei  mai  avuto  il  coraggio... 
avrei  sempre  avuto  un'ultima  speranza!  Bisognava  che 
ti  vedessi  te,  adorata  e  scellerata  creatura,  preparare  la 
mia  morte  con  le  tue  mani,  per  disperare  del  tutto ...  e 

ti  ho   veduto!...    Ero   là!   (/^   Conte  si  co^re  il  volto   un  istante) 

Tutto  è  finito  adesso... 

CONTE. 
No  !   (P^  ««  passo^ 

LIVIA. 

Non  vi  movete  o  bevo    subito  ! . . .    E  non  posso  dirvi 

1'  ultima  parola  !  [Jl  Conte  resta  imtnoèile,  atterrito,  disperato,  sup- 
plichevole.) L'ultima  parola  è  che  troverete  una  mia  let- 
tera che  vi  sottrae  ad  ogni  sospetto;  e  che  ho  voluto 
vedervi  ancora  una  volta  per  dirvi  che  vi  perdono! 

CONTE 
[con  grido  disperato). 

No...  no,  Livia...  no...  aspetta,  solo  un  minuto...  ti 
scongiuro,  in  ginocchio ...  un  minuto,  mezzo  minuto  . . . 
(Cade  in  ginocchio.)  Senti!...  Se  in  questo  mezzo  minuto  non 
troverò  la  parola  che  ti  persuada . . .  farai  quello  che  vor- 
rai . .  .  mezzo  minuto  !  [Livia  resta  aspettando  con  sconsolata  indif- 
ferenza.)  Guarda!...  Ti  giuro  sull'onore,  l'allucinazione  è 

finita,     l'hai     dissipata  1    {Sempre    in  ginocchio   si   trascina    un  po' 

avanti  gridando  :)  Aspetta,  non  basta  !  Che  tu  viva  o  che  io 
ti  perda,  giuro  sull'  onore,  colei  non  la  vedrò  più  !  [Come 
sopra.)  Aspetta!  Torno  ad  amarti,  ad  amare  la  tua  virtù!... 
Aspetta  ancora  !  [Si  alza  disperato  e  risoluto.)  Se  tu  bevi,  giu- 
ro sull'onore  prima  di  due  minuti  mi  fo  saltare  il  cer- 
vello !  [Resta  trepidante  facendo  un  passo  verso  le  sue  catnere  nell<i 
piii  desolata  ansietà.) 

Ferrari,  Voi.  X.  io 
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LIVIA 

{^commossa,  vinta,  gli  si  volge  con  mestissima  gioja 

e  lo  chiama  con  la  vtano). 

Qua...    vieni    qua...    L'hai    trovata,    sì,   l'hai   trovata 

quella  parola!  Vieni  qua. {Depone  il  bicchiere;  H  Conte  corre  a 

lei  ;  si  gettano  V  uno  fra  le  braccia  dell'altro.) 


SCENA   IV. 

DETTI,  GIROLAMO  poi  ANDREA. 

GIROLAMO 

{entra  inferocito  e,  senza  por  mente  a  Livia  e  al  Conte, 

che  sono  abbracciati, 

viene  avanti  parlando  sdegnosamente  e  guardando  al  fondo). 

Insomma,  signor  Conte,  è  ora  di  farla  finita!  La  si- 
gnora marchesa  Agnese  entra  in  questo  palazzo,  strapazza 
il  portiere,  sforza  la  consegna,  come  se  fosse  lei  la  pa- 
drona! Adesso  è  di  là  in  anticamera  e  chiede  di  mia  fi- 
glia, vuole  venir  qui  !.. .  Ogni  pazienza  ha  un  limite,  ed 
io  vengo  a  dire... 

LIVIA 
(sorridendogli  lietamente). 

Babbo,  non  vedi? 

GIROLAMO    {sdegnatissimo). 

Non  vedo  nulla!  So  quello  che  potrei  vedere! 

CONTE. 
Guardi!    {Bada  con  trasporto  la  fronte  di  Livia.) 

GIROLAMO 
{volgendosi  e  passando  dal  furore  alla  giojoi). 

Che  ? . . .  Come  ?  . . .  Tu  lo  abbracci  ?  Egli  ti  abbraccia  ì ... 
—  Andrea  !  Andrea  !  {Chiamando  ;  poi  ai  due.)  Fermi  lì,  non 
vi  movete! 
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Comandi. 


ANDREA  ientm  suòito). 


GIROLAMO. 


Passi    subito    la    signora    Marchesa  !    {Andrea  parte,   Girolamo 

senza  interrompersi,)  Ah  figliuola  mia  !  Livia  adorata  !  Ercole 
carissimo!   Ah  conte  genero!  Abbracciati?!  Riconciliati! 

(Piangendo  e  ridendo  insieme.)  Stretti  l'unO  al  CUOre  dell' al- 
tro !.. .  Oh  che  gioia  che  provo!  Oh  che  consolazione 
che  mi  date!...  Solamente  non  capisco! 

LIVIA. 

Il  mio  Ercole  mi  vuol  bene. 

CONTE. 

La  mia  Livia  m'ha  strappata  la  benda! 

LIVIA. 

E  adesso  verrò  a  Napoli  con  te. 

GIROLAMO. 

Come? 

CONTE. 

Ma  anch'io  vengo  a  Napoli  con  loro. 

GIROLAMO. 

Ah  così  capisco  benissimo!  Padre  e  figlia,  marito  e 
moglie  !  Saremo  in  quattro  ! . . .  no,  in  due  ! . . .  Voglio  dire 
in  tre!  —  Insomma  perdo  l'aritmetica;  saremo  quelli  che 
saremo...  ma  saremo  felici  e  beati  per  venti! 
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SCENA   V. 

DETTI,  ANDREA,  c^e  amumzia, 
Poi  AGNESE,  PASTORANI  e  NEROtTI. 

ANDREA. 

La  signora  marchesa  Agnese,  il  signor   Pastorani  e  il 

signor  Neretti.   {J  tre  entrano  incontrati  da  Livia,  che  si  mostra  cor. 
tese  con  Agnese,  tna  sostenuta^ 

LIVIA 
[conducendo  avanti  Agnese). 

Vi  ringrazio,  signora  Marchesa,  d'aver  forzata  la  con- 
segna del  portiere.  Fino  a  pochi  momenti  fa  credeva  pro- 
prio di  non  ricevere  più  nessuno! 

AGNESE 

{convulsa,  tremante,  mal  dissi/mtlando  una  viole7ita 

agitazione  interna). 

Non  ho  voluto  partire  da  Milano...  senza  rendervi  la 
vostra  gentilissima  visita. ..  e  senza  informarmi  della  vo- 
stra salute. 

PASTORANI  {a  Livia). 

Dalla  signora  Marchesa  abbiamo  sentito  che  ella  era 
sofferente. 

NEROTTI. 

E  siamo  venuti  a  prendere  sue  notizie. 

GIROLAMO    [subito). 

Passato  tutto,  signori!  Passato  tutto,  signora  Marchesa! 
Se  fosse  arrivata  un  momento  prima,  avrebbe  goduto  uno 
spettacolo    veramente  edificante!   Marito  e  moglie  erano 
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qui  in  piena  luna  di  miele,   abbracciandosi  teneramente  ! 
Pentimenti,  amnistie,  pace  universale  !  {Agnese  è  sempre  più 

agitata  e  convulsa.) 

CONTE. 

Marchésa,  io  vi  debbo  delle  scuse  per  l'equivoco  di 
quel  braccialetto.  —  Esso  non  era  per  voi;  era  per  mia 
moglie. 

AGNESE 

E  voi,  Contessa...  che  per  mezzo  del  vostro  servi- 
tore ... 

LIVIA. 

Vi  prego  anch'io  di  perdonare...  al  mio  servitore. 

GIROLAMO. 

E  quando  parte  la  signora  Marchesa? 

AGNESE 

Domani  mattina.  —  Parto . . .    per  Venezia  ! . . .   (Con  uno 

sguardo  al  Conte.) 

CONTE    {con  indifferenza). 

Ed  io  per  Napoli...  con  mia  moglie. 

GIROLAMO. 

E  con  me! 

AGNESE. 
Ah    mio    Dio  !  {Cade  sedjtta  quasi  in  deliquio.) 
LIVIA  {soccorrendola). 

Ah!  Marchesa!...  Agnese!... 

AGNESE 
{con  voce  affievolita  e  con  sforzo). 

Nulla...  nulla...  mi  passa  subito. 

NEROTTI. 
C'è    qua   un    bicchier    d'acqua.    {Si   slancia    a   prendere  il  bic- 
chiere.) 

PASTORANI. 

Sì,  un  po' d'acqua...  un  po' di  questa  limonata  le  farà 

bene.    {Viene  alla  Marchesa  con  la  limonata.) 
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CONTE 
{/a  tin  passo  atterrito). 

No!... 

LIVIA 
{subito  a  Pastorani  con  natttraiezza), 

Jvla  si,  anzi...  un  po' di  questa  limonata;  favorite  a  me, 

lasciate    che    faccia    io.    {Precide  la  sottocoppa  col  bicchiere  e  s'avvi- 
cina ad  Agnese.) 

AGNESE    («  Livia). 

Grazie,  Contessa!  {Stende  la  mano.) 

LIVIA 
{scostando  il  bicchiere). 

Come  va? 

PASTORANI, 

Le  dia,  le  dia  subito  da  bere! 

AGNESE. 

Si,  un  po' da  bere...  e  non  è  altro.  {Stende  la  mano.) 

LIVIA. 

Aspettate . . .  (Piano.)   (Il  braccialetto  era  proprio  per  voi, 
e  questa  limonata  era  per  me.) 

PASTORANI. 

Le  dia  dunque  da  bere,  Contessa! 

LIVIA 
{volgendosi  a  Pastorani  finge  che  le  cada  sottocoppa  e  bicchiere). 
Ah    Stordita    che  sono  !    {Agnese  e  colpita  dalle  parole  di  Livia 
e  la  fissa  impensierita.) 

PASTORANI. 

Un  -altro  bicchier  d' acqua,  sùbito. 

AGNESE. 

No,  no...  non  occorre  più...  m'è  passato!  {Piatto  a  Livia 
fissandola.)  —  (Livia ...  in  quel  bicchiere  . . .  forse  ? . . .) 

LIVIA  {forte). 

Vi  sentite  proprio  meglio? 
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AGNESE 
(ìHostrando    d  aver  capito) . 

Si,  si!  —  Grazie!...  Datemi  la  mano,  Livia!...  Gra- 
zie... e  {piano)  un'altra  generosità  vi  domando...  per- 
donatemi. 

LIVIA 
[le  stringe  e  scuote  la  mano  sorridetido  con  qualche  cordialità). 

Buon  viaggio,  Agnese. 

AGNESE. 
Buon    viaggio,    Livia!  {Saluti   scambievoli   andando    tutti    verso 
il  fondo.) 

GIROLAMO. 

Buon     viaggio,     signora   Marchesa...    {A  Livia  e  ad  Ercole 

ritornando  avanti)  e  al  vantaggio  di  non  mai  più  rivederci! 

LIVIA. 

Oh,  non  ho  più  paura!  Amori  senza  stima  spenti  una 
volta  non  si  riaccendono  mai  più!  {Si  appoggia  ai  braccio  dei 

Conte,  che  fa  cenno  di  sì,  sorridendole  ;  Girolamo  è  felicissimo.  —  Cala 
la  tela.) 


Fine  della  Commedia. 


IL  CANTONIERE 

COMMEDIA   IN   UN  ATTO  IN    VERSI. 


CENNI    STORICI 

intorno  alla  Commedia 
IL     CANTONIERE. 


N, 


el  1872  gli  straordinarj  straripamenti  del  Po  reca- 
rono immensi  danni  agli  abitanti  di  Bondeno  e  dei  paesi  e 
campagne  circostanti,  distruggendo  la  produttività  dei  ter- 
reni, abbattendo  boschi  e  vigne,  rovinando  case,  strade, 
argini,  ponti,  travolgendo  nelle  acque  grandissimo  nu- 
mero d'  ogni  maniera  di  animali  e  facendo,  per  di  più, 
moltissime  vittime  umane. 

I  signori  conjugi  marchesi  Pepoli,  che  hanno  in  quei 
luoghi  la  loro  grande  villa  di  Stellata,  volsero  subito  l'a- 
nimo generoso  a  portare  fra  quei  molteplici  infortuni 
il  maggior  sollievo  morale  e  materiale  che  per  loro  si 
potesse. 

Or  mentre  il  mio  amico  marchese  Gioacchino  dava 
opera  a  restaurare  le  condizioni  agricole  e  industriali  di 
quei  luoghi,  la  moglie  di  lui  signora  marchesa  Federica, 
nata  principessa  Sigmaringen-Hohenzollern,  si  adoperava 
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con  P  alacrità  infaticabile  che  le  anime  nobili  pongono  a 
fare  il  bene,  per  raccogliere  da  ogni  parte  pecuniari  soc- 
corsi; al  quale  intento  ella  seppe  procurare  il  contributa 
di  tutte  le  forze,  vuoi  della  Ricchezza,  vuoi  dell'Auto- 
rità, vuoi  dell'Ingegno,  chiamandole  in  suo  ajuto  da  Italia 
tutta  e  da  fuori. 

Ed  a  me  fece  l'onore  d' invitarmi  a  scrivere  un  lavora 
scenico  da  poter  essere   recitato  nel  teatro  di   Bondeno 
che  stavasi  restaurando  dai  guasti  dell'  inondazione. 

Fu  per  rispondere  a  questo  cortese  invito  e  portare 
anch'  io  una  piccola  pietra  al  filantropico  edificio  di  quella 
magnanima  signora,  che  scrissi  ed  a  lei  offersi  questa 
lavoro. 

Il  quale  poi  a  lei  pubblicamente  dedicai  e  in  una  edi- 
zione fuori  di  commercio  di  sole  cinquanta  copie,  e  nella 
successiva  edizione  fattane  nel  1875. 

Il  Cantoniere  fu  recitato  la  prima  volta  dai  signori  di- 
lettanti dell'  Accademia  filarmonico-drammatica  di  Fer- 
rara sulle  scene  del  restaurato  teatro  di  Bondeno,  a  to- 
tale beneficio  dei  danneggiati  dal  Po. 

Il  capocomico  cav.  Luigi  Bellotti-Bon,  che  recitò  poscia 
questa  commedia  con  le  sue  compagnie,  mandò  alla  si- 
gnora principessa  Federica  cospicue  somme  sui  primi  in- 
troiti fatti  da  tutte  tre  le  sue  compagnie. 

Il  lavoro  incontrò  dappertutto  il  pubblico  favore. 


P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


Una  DAMA. 

ANDREA  DEB  ARDI,  cantoniere. 

TERESA,  sua  moglie. 

GIULIO  ) 

S  loro  figli. 
GIORGETTA  ) 

NICOLA,   maestro  di  scuola. 

Forestieri. 


Tempo  presente. 


ATTO    UNICO. 


La  scena  rappresenta  un'altura  fra  le  Alpi,  di  dove  passa  la  strada  fer- 
rata. —  In  fondo  sopra  un  ripiano  un  po'  elevato  sorge  la  casa  can- 
toniera, avente  la  facciata  a  mezz'  angolo  retto  volta  alle  quinte  di 
sinistra.  —  Da  questa  parte  si  vede  anche  un  pezzo  di  terrapieno  in 
curva  della  strada  ferrata,  la  quale  però  resta  nascosta  dalle  quinte. 
—  Veggonsi  due  o  tre  pali  del  telegrafo,  un  palo-segnale,  ecc.  — 
Sul  davanti  è  il  solito  orticello  e  giardino  del  Cantoniere.  —  La 
casetta  è  praticabile  e  un  sentiero  scende  da  quella  all'orto-giardino. 


SCENA   I. 


ANDREA,  TERESA,  GIULIO  e  GIORGIETTA. 

(  Andrea  e  occupato  a  coltivar  l'orto  :  Teresa,  ì  -fiori  del  giardino;  i fan- 
ciulli saltellano  divertendosi.) 


TERESA. 

Guarda,  Andrea,  corti'  è  bella  questa  rosa  screziata  ! 

ANDREA  {sorridendo). 

Guarda,  che  bei  fagiuoli,  Teresa,  e  che  insalata! 
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Givuìy. 
•Giorgetta,  vieni  dunque  a  giocare  alla  palla  ! 

GIORGETTA. 

Ora  sono  occupata  intorno  a  una  farfalla. 

TERESA. 

No,  non  la  stare  a  cogliere,  lasciala  andar,  Giorgina. 
Lascia  che  voli  in  pace,  povera  bestiolina  ! 

ANDREA 
{scherzoso,  si  avanza  e  conduce  seco  i  bambini). 

Se  un  dì  dal  mio  casotto  di  cantoniere  alpino 
Vi  dovesse  nel  mondo  ricondurre  il  destino. 
Ricordatevi  bene,  per  non  aver  molestie, 
Che  nel  mondo  bisogna  lasciar  volar  le  bestie  ! 

(/  due  fanciulli  si  guardano  e  non  capiscono  ;  poi  :) 
GIULIO. 

Papà,  dobbiamo  dirtela? 

ANDREA. 

Sentiamo,  impertinente  ! 

GIORGIETTA. 

Non  abbiamo  di  quello,  ch'hai  detto,  inteso  niente! 

TERESA. 

Non  importa,  carina;  il  tuo  babbo  ha  scherzato. 
Va  con  Giorgio  a  giocare  alla  palla  nel  prato... 
Ehi!  Sulla  ferrovia  badiam  che  non  vi  trovi! 

GIULIO. 

Eh  non  aver  paura  !  Non  slam  mica  due  bovi  !  * 


{Escono  correndo.  ) 


'"•■  In  quell'anno  erano  avvenuti  frequenti  disguidi    di    treni  ferroviarj 
per  cagione  di  bovi  che  si  trovavano  a  fare  ostacolo  sopra  i  binarj. 
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SCENA  II. 

TERESA   e  ANDREA. 

ANDREA. 

Eppur,  moglie  mia  cara,  conveniamone  pure  : 
Dopo  tante  amarezze,  dopo  tante  sventure, 
Felici  appien  qui  siamo! 

TERESA. 

Se  felice  tu  sei, 
Qui,  con  te,  co'  miei  figli,  che  più  bramar  potrei  ? 

ANDREA. 

Della  vita,  l'anno  scorso,  cercando  agli  orizzonti, 
Certo -che  a  cantoniere  di  ferrovia  sui  monti 
Non  credea  che  il  mio  stato,  le  ambizioni,  gli  usi 
Dovesser  metter  capo!... 

TERESA. 

Stranamente  confusi 
L' infortunio  ha  gli  eventi  ! 

ANDREA. 

Ma  qui,  amore  ! . . .  qui,  pace  ! . . , 
E  or  quest'  erma  e  ignorata  felicità  mi  piace  ! 

TERESA. 

Qui,  buon'aria,  bel  sole...  un  cielo  cristallino!... 
La  casetta  pulita,  1'  orticello,  il  giardino  ! . . . 
Non  pensieri,  non  brighe  ! . . . 

ANDREA. 

Basta,  non  fare  imbrogli 

Ferrari,  Voi.  X.  n 


i62  11  Cantoniere. 


Colle  ore  di  passaggio  dei  diversi  convogli  ! 
Che  non  dico  che  sia  senza  monotonia 
Tra  dì  e  notte  sei  volte  visitare  la  via, 
E  mentre  il  vapor  passa,  star  là  come  un  baggiano 
Ora  col  bandierotto,  or  col  fanale  in  mano, 
Pigliando  dalla  macchina  acqua,  fumo,  carbone. 
Dai  vagoni  la  polvere...  e,  per  combinazione, 
Talor  da  un  viaggiatore,  che  è  là  comodo  e  steso. 
Di  sigaro  sul  viso  un  mozzicone  acceso. 

TERESA  {sorridendo.) 

Certo  sublimi  e  nobili  uffici  non  son  questi! 

ANDREA. 

E  che  importa?  I  convogli  passano...  e  tu  mi  resti! 

TERESA. 

E  abbracciarci  e  baciarci  all'  aria  aperta  almeno 
Qui  Amilhau  ci  consente...* 

ANDREA. 

Purché  non  passi  il  treno  ! 
Che  l' Amilhau  è  un  brav'  uomo,  che  al  più  possibil  vuole 
Avere  i  cantonieri  ammogliati  con  prole; 
Vuol  che  la  moglie  possa  venir  sostituita 
Al  cantonier;  che  sia  conforto  e  calamita; 
Ma  guai  se  la  dovuta  vigilanza  dei  treni 
Turbano  i  troppo  caldi  ferroviari  imeni  ! 
Amate  pure!  —  ei  dice  —  ma  quei,  che  non  consulta, 
Prima  d'amar,  l'orario,  lo  colpirò  di  multa! 
Amatevi  di  cuore,  non  ho  niente  in  contrario, 
Fate  pur  de'  figliuoli  —  ma  fateli  in  orario  ! 

TERESA. 

Non  dir  birichinate! 

■•'  Il  comm.   Paolo    Amilhau   era  allora  Direttore  generale   della  So- 
cietà ferroviaria  dell'Alta  Italia, 
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ANDREA. 

Eh  via!  Celiare  io  posso, 
Non  e'  è  treno  in  fermata  da  far  diventar  rosso  ! 
Beata  solitudine,  che  fa  che  il  cantoniere 
Celiar  fra  un  treno  e  l'altro  può  sempre  a  suo  piacere. 
Beata  solitudine,  che  interrompon  soltanto 
De'  nostri  bimbi  il  chiasso,  de'  cardellini  il  canto  ! 
Ove  ì  rumori,  i  fumi  dell'  altera  città 
Giungon,  passan,  dileguansi  a  gran  velocità,.. 

E,  a  proposito  . .  .  {Guarda  l'orologio.) 

è  l'ora  proprio  del  lor  passaggio! 
Vo'  a  provveder  che  possano  andarsene  a  buon  viaggio  ! 

TERESA. 

Addio,  bel  cantoniere  ! . . .  Un  bacio  a  chi  ti  adora  ! 

ANDREA. 
Consultiamo    l'orario!  {Guarda  r  orologio.) 

Sì,  ci  sta  un  bacio  ancora! 

{Le  dà   un  bacio  e  sale  correndo    alla    casetta,  d'  onde 
passa  sulla  vìa  e  scompare.) 


SCENA  III. 

TERESA,  Poi  GIULIO  e  GIORGETTA. 

TERESA. 

Bambini,  dove  siete  ? 

GIULIO  {di  dentro). 

Lontani  dalla  strada  ! 

GIORGETTA  {e.  s.). 

Non  temere  che  il  treno  ad  osservar  si  vada  ! 
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TERESA. 

A  ogni  modo,  figlioli  fra  poco  son  le  tre, 
Sta  per  passare  il  treno,  vi  voglio  qui  con  me!  — 
Ecco  1'  unica  nube  che  la  mia  vita  oscura  ! 
Ogni  treno  che  passa  pei  figlioli  ho  paura  l 

{Entrano  Giorgetta  e  Giulio.) 
GIORGETTA. 

Sai  che  cosa  succede,  mamma,  al  di  là  del  monte  ? 

TERESA. 

Che  cosa  ? 

GIULIO. 

Una  lavina! ... 

GIORGETTA. 


Che  cade  verso  il  ponte! 

TERESA. 


Il  ponte?  Quale? 


GIORGETTA. 

Quello  della  strada  ferrata. 

GIULIO. 

Guarda,  il  babbo  al  telegrafo...  fa  il  segno  di  fermata. 

{Andrea  apparisce  in  J ondo  sulla  ferrovia,  guardando 
verso  le  quinte  con  trepidazione^ 
TERESA. 

Andrea,  che  cos'  è  stato  ? 

ANDREA  {senza  volgersi). 

Il  torrente  qui  presso 
Ha  logorato  il  monte,  che  giù  slavina  adesso  ! 

TERESA. 

Sian  maledetti  i  fiumi!  Sempre  tremar  si  deve! 

Piove  ?  gonfiano  ! . . .  È  il  sole  ?  scioglie  ai  monti  la  neve 
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E  gonfiano  !  E  disgrazie  temer  dobbiam  non  meno 
Se  è  nuvoloso  il  tempo  che  se  il  cielo  è  sereno! 

GIULIO. 

Quando  sarà  che  i  fiumi  la  facciano  finita 
Con  codesto  inseguirci  a  tribolar  la  vita! 

(S' ode  litio  scroscio  prolungato.) 
TERESA. 

Andrea,  che  è  questo? 

ANDREA. 

È  il  ponte  che  se  ne  va  in  malora! 

TERESA. 

E  il  treno  ? 

ANDREA. 

È  qui! 

TERESA. 

E  il  segnale? 

ANDREA. 

Non  può  vederlo  ancora  ! 
Finché  non  esce  fuori  dal  tunnel  di  Montastro 
Non  lo  potrà  vedere.  r 

TERESA. 

Succederà  un  disastro? 

ANDREA. 

Se  il  macchinista,  appena  esce  di  galleria, 
S' accorga  dal  segnale  eh'  è  interrotta  la  via, 
E  pronto  è  a  manovrare,  io  lusingar  mi  voglio 
Che  possa  fare  a  tempo  a  frenare  il  convoglio  . .  . 
Ah  !  sbuca  fuori  adesso  ! . . .  Cammina  come  il  vento . . . 

TERESA. 

Ha  veduto  il  segnale? 
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ANDREA. 

Il  fischio  ancor  non  sento 

TERESA 
(/«  aiio  di  angosciosa  preghiera). 

Oh,  Signore! 

GIULIO    e   GIORGETTA  (<:.  s.). 

Oh,  Signore! 

ANDREA. 

Ormai  corre  gran  rischio! 
Ah  !  ecco  ! . . .  ha  visto  il  segno  ! 

(5'  ode  il  fischio  di  fermata.) 

Ecco  il  fischio!  ecco  il  fischio! 

{Teresa  coi  bambini  per  mano  sale  alla  casetta;  tnette 
dentro  i  bambini,  poi  si  pone  sulla  porta;  Andrea 
segue  a  far  segni.  Si  sente  sempre  il  fischio  di  fer- 
mata e  itisieme  il  rwnore  del  convoglio,  che  avvi- 
cinandosi va  rallentando,  sinché  si  ferma  come 
davanti  alla  casetta.  Voci  confuse  gridano,  chia- 
mano^ 

UN   TEDESCO. 

Mein  Her,  was  ist  geschehen  ? 

UN   INGLESE. 

Ou?  what  is  the  matter? 

UN   FRANCESE. 

Qu'est-ce  que  c'est? 

ANDREA. 

Cade  il  ponte! 

UN   BOLOGNESE. 

A  casca  al  punt  ?  Un  quatter  ! 

UN   VENEZIANO. 

Ohe,  paron  !  Ma  xe  vero  opur  xele  panchiane  ? 
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UN   PIEMONTESE. 

Ne'  chiel,  eh'  a  dia,  cuntagg  ! 

UN   TOSCANO. 

La  m'  apra,  mondo  'ane  ! 

ANDREA. 

Ma  no,  nessun  si  muova  !  La  rovina  è  lontana  ! 

UNA   MILANESE. 

Caro  lu,  eh'  el  se  coppa,  per  dirla  all'  ambrosiana  ! 

(  Confusione  di  voci.  Si  vedono  dei  forestieri  sulla  strada 
discesi  dal  treno.  Tra  questi  è  una  Dama  che  si 
dirige  a  Teresa?^ 

LA    DAMA. 

Cara  la  mia  figliola,  ditemi  cos'  è  stato  ? 

TERESA. 

Un  torrente  qui  presso,  il  ponte  ha  dirupato. 

LA   DAMA. 

E  non  si  va  più  avanti? 

TERESA. 

Eh!  se  il  ponte  è  in  rovinai 

LA   DAMA. 

Dunque  si  torna  indietro? 

TERESA. 

Alla  stazion  vicina. 

LA  DAMA. 

Alla  stazion  vicina  si  trova  da  mangiare  ? 

TERESA. 

Eh  !  signora,  secondo  ! . . .  Ma  per  lei,  non  mi  pare  ! 

LA    DAMA. 

D'una  tazza  di  brodo  mi  troverei  contenta. 
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TERESA. 

Temo  che  trovi  solo  pane,  cacio  e  polenta  ! 

LA    DAMA. 

Povera  me  !  Ho  lo  stomaco  che  mi  par  di  morire  ! 

TERESA. 

Senta,  signora,  un  brodo  io  glielo  posso  offrire  ; 
Ma  temo  che  il  convoglio  ritorni  indietro  tosto. 

LA    DAMA. 

Per  me,  se  non  v'  incomodo,  rimango  ad  ogni  costo. 
Ero  sfinita  prima;  or  poi  collo  spavento, 
Se  rimonto  in  convoglio,  muoio  per  via,  lo  sento. 
Non  deve  ripassare? 

TERESA. 

Oh  certamente  ! 

LA    DAMA. 

E  quando? 

TERESA. 

Aspetti,  a  mio  marito  adesso  lo  dimando. 

Bambini?  {Chiama) 


SCENA    IV. 
GIULIO,  GIORGETTA  e  DETTE. 

TERESA. 

Conducete  la  signora  a  sedere 
E  restate  con  lei.  (Alla  Dama.)  Ora  vado  a  vedere. 

{Scompare  sulla  via;  poi  torna;  Giulio  e  Giorgetta  ac- 
compagnano la  Daìua  a  sedere  in  giardino.) 
GIULIO . 


Venga^on  noi,  signora. 
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GIORGETTA. 

Venga  nel  giardinetto. 

GIULIO. 

Eccole  qua  un  sedile. 

GIORGETTA. 

È  rustico,  ma  è  netto! 

TERESA 
(riapparendo  dall'alto). 

Signora,  può  restare;  le  spiegherò  in  che  modo: 
Si  accomodi  frattanto;  ora  le  porto  il  brodo. 

(Entra  in  casa.) 
GIULIO. 

Resti  servita. 

LA    DA-MA  (sedendo). 

Grazie.  E  come  ti  domandi? 

GIULIO. 

Giulio,  a  servirla. 

LA    DAxMA  {a   Giorgetta). 

E  tu? 

GIORGETTA. 

Giorger 

LA     DAMA. 

E  la  mamma  ? 

GIORGETTA. 

Teresa.  * 

LA     DAMA. 

E  il  babbo? 

GIULIO. 

Andrea  Debardl^ 
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LA     DAMA. 

Siete  di  questi  luoghi? 

GIULIO. 

Oh  signora,  Dio  guardi  ! 

GIORGETTA. 

Non  siamo  già  una  povera  famiglia  montanara  ! 

GIULIO. 

Siamo  della  provincia  di  Ferrara, 

LA   DAMA 
{meravigliandosi   lai  poco), 

Ferrara  ?  ! 

TERESA 
{scendendo  con  nna  tazza,  un  cucchiaio  e  un  tovagliuolo'). 

Eccole  il  brodo. 

(Si  seftie  ripartire  il  convoglio,  il  cui  rumore  si  fa  piii 
rapido  allontanandosi  e  diminuendo.) 

LA     DAMA. 
Oh  grazie  !  (Prende  il  brodo.) 

TERESA. 

E  di  che  mai,  signora? 
Dunque  può  trattenersi.  —  Il  convoglio  per  ora 
Torna  indietro  ;  va  a  prendere  uomini,  materiale 
Per  potere  al  più  presto  riparar  lo  stradale! 
Di  là  dal  ponte  intanto  chiamano  un  altro  treno 
Per  il  pronto  trasbordo  de'  viaggiatori  almeno. 
Perdere  un  po'  di  tempo  dovrà,  glielo  ricordo; 
Ma  qui  può,  se  desidera,  attendere  il  trasbordo. 

LA   DAMA. 

Accetto  e  la  ringrazio. 

TERESA. 

Le  par,  signora  mia! 


Atto  Unico,  Scena  IV.  171 


LA    DAMA. 

Ella  ha  due  figlioletti  pieni  di  cortesia. 

TERESA. 

Che  vuole?  In  questo  luogo  solitario  e  romito 
Non  hanno  altri  maestri  che  me  e  mio  marito. 

LA  DAMA. 

Non  v'è  nessun  paese  qui  vicino? 

TERESA. 

Nessuno  : 
Il  men  lontano  è  quello  che  chiamano  Pianbruno  ; 
Che  resta  laggiù,  in  fondo,  presso  il  fiume;  tre  miglia 
Di  discesa!  un  sentiero  eh'  a  dirupo  somiglia! 
È  un  piccolo  paese  —  una  piazza  —  una  via  — 
Trenta  o  quaranta  case  —  mulino  —  spezieria  — 
Casa  pel  municipio  —  canonica  e  chiesuola!  — 
Laggiù  c'è  veramente  un  maestro  .di  scuola, 
Che  vien  con  due  sue  fighe,  tre  o  quattro  volte  al  mese 
A  trovar  mio  marito;  è  del  nostro  paese. 

GIULIO. 

L'abbiam  visto  tra  gli  alberi  laggiù  ;  vien  qui  di  certo  : 
Ma  ne  l'una  né  l'altra  sua  figlia  abbiam  scoperto. 

TERESA  {alla.  Dama). 

Ma,  veda,  egli  è  un  maestro  che  quel  eh'  ha  da  insegnare 
Da  mio  marito  prima  lo  viene  ad  imparare. 

LA    DAxMA. 

Pianbruno!  Io  lo  conosco! 

TERESA. 

Davvero?!  In  qual  maniera? 

LA   DAMA." 

Di  là  poco  lontano  posseggo  una  cartiera  — 
Conosco  anche  quel  sindaco  ;  anzi  m'  ha  collocato 
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Due  persone  che  avevo  a  lui  raccomandato. 
E  dica  :  loro  sono  dunque  del  Ferrarese  ? 
Ho  dei  possedimenti,  ho  ville  in  quel  paese. 

TERESA. 

Davvero?! 

GIORGETTA. 

Allora,  mamma,  conoscere  potria 
Quella  certa  gran  dama ... 

LA    DAMA. 

Quale  bambina  mia? 

GIORGETTA. 

Mamma,  lo  posso  dire  ? 

TERESA. 

Perchè  avresti  a  tacere  ? 

GIORGETTA. 

È  una  dama  per  cui  preghiam  tutte  le  sere. 

GIULIO. 

E  per  la  quale  il  babbo  un  dialogo  ha  composto 
In  versi...  con  l'Italia...  Recitiamolo  tosto. 

{A  Giorgi ett a.) 
TERESA. 

Eh  !  Che  vi  viene  in  capo  ? 

LA   DAMA  (sorridendo). 

Ma  no,  glielo  permetta. 

TERESA. 

Oh!  le  pare,  signora;  non  è  che  una  cosetta 
Proprio  da  montanaro  ;  eppoi  così  da  soli 
Non  potrebbero  dirlo  ;  che,  ohre  a'  miei  figliuoli, 
C  entran  anche  le  figlie  del  maestro.  —  Talora 
Saigon  qui  col  lor  padre;  e  allor,  vede,  signora... 
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LA    DAMA. 

Quest'  è  una  rarità  che  vale  una  moneta  ! 

Un  cantonier  maestro  d'  un  maestro  —  e  poeta  ! 

GIULIO. 

Vicende  della  vita  ! 

LA   DAMA  (sorridendo). 

Bravo,  fanciullo  mio  ! 
Sembri  molto  filosofo  ! 

GIORGETTA. 

Son  filosofa  anch'  io  ! 

LA   DAMA. 

Arte  e  filosofia  !  Convien  salir  quassù 
Per  ritrovare  insieme  così  rare  virtù  ! 

GIULIO. 

Se  il  maestro  Nicola  quassù  siccome  suole 
Prima  che  lei  riparta  verrà  colle  figliuole, 
Giacché  qui  bene  o  male  lei  si  deve  anno]  are, 
Le  diremo  quel  dialogo. 

GIORGETTA  (con  allegrìa). 

Andiamci  a  preparare. 

GIULIO. 

Sì,  andiamo! 

TERESA. 

Eh  !  con  giudizio  !  Tu,  non  far  qualche  tomo  ! 

(A  Gior getta.) 
GIULIO. 

Eh  !  Mamma,  non  temere  per  essa  :  è  con  un  uomo  ! 

GIORGETTA. 

Signora,  a  rivederla. 
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GIULIO. 

Mia  signora,  al  piacere  ! . . . 

{Salutano  ed  escono  da  destra.) 


SCENA  V. 

LA  DAMA,  TERESA,  poi  ANDREA. 

LA   DAMA. 

Davvero  son  due  bimbi  pien  di  care  maniere! 
E,  scusi,  potrei  chiederle  per  che  strane  vicende 
Si  trova  in  queste  cime? 

TERESA. 

Eh  !  signora,  tremende  ! 
È  una  cosa,  signora,  terribilmente  seria  ! 
Addormentarsi  agiati  e  svegHarsi  in  miseria!... 
Oggi  aver  fondi,  e  dire  :  vivo  del  mio  ! . . .  —  Domani 
Non  aver  la  moneta  da  comperar  due  pani  ! . , . 
Un  giorno,  essere  in  tutto  serviti  a  proprie  spese  . . . 
L'altro,  dover  servire  per  poche  lire  al  mese!... 
Aver  due  figlioletti,  metter  ogni  ambizione 
Nel  dar  loro  una  eletta,  gentile  educazione . . . 
Neil' abbigliarli  in  quelle  varie  foggie  leggiadre, 
Dolce  briga  e  allegria  d'  una  giovine  madre . . . 
Poi,  da  un  dì  all'altro,  appena  poter,  non  senza  impiccio. 
Vestirli  rozzamente  di  fustagno  o  traliccio!  — 
Mi  parea  di  sognare  ! . . .  Ho  sentito  il  bisogno 
D'agitarmi,  di  scuotermi  per  cacciar  via  quel  sogno!... 
Mi  pareva  chimera  trovarmi  in  questa  cima!... 
Ma  no,  no,  non  sognavo  —  avea  sognato  prima! 

{Andrea,  ch'era  comparso  sull'alto,  scende  adagio,  inos- 
servato dalla  Dama;  Teresa  scorgendolo,) 
(Ah   mio   marito!)  {Con  accento  festevole  alla  Dama.) 
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Eppure  guardi,  quando  si  dice! 
Mi  ci  sono  avvezzata,  e  or  son  tanto  felice! 
Mio  marito  mi  adora,  i  miei  bimbi...  li  ha  visti!... 
Siam  poveri,  ma  siamo  del  bisogno  provvisti. 
Le  città  popolose,  le  ridenti  pianure 
Non  vediam  più,  ma  almeno  più  non  vediam  neppure 
I  molteplici  mali  che  sopra  loro  aduna 
Co'  suoi  matti  caprìcci  la  crudele  fortuna, 
Ch'  ora  scrolla  i  paesi  coi  terremoti  ;  or  tutta 
Una  provincia  manda  sotto  l'acque  distrutta; 
Or  l'aria  appesta  e  gode  di  vederci  perplessi 
Fra  la  morte  o  il  disastro  d'  arti,  industrie,  interessi  ! 
Siam  soli  !  Oh  meglio  !  nulla  più  non  sappiam  del  mondo,. 
Degli  uomini,  del  loro  or  fatuo,  or  furibondo 
Agitarsi!  Tra  questi  antichi  abeti  e  faggi 
Niun  parla  di  petrolio,  né  di  pellegrinaggi  1 
È  un  silenzio,  è  un  obblio,  eh'  ha  una  pace  infinita, 
Che  dà  un'  anticipata  idea  d'un' altra  vita!... 
Mentre  illusione  intera  ci  dàn  del  Paradiso 
De' nostri  bimbi  il  volto  angelico  e  il  sorriso!... 
E  noi  benediciamo  la  mano  generosa 
Per  cui  l'anima  nostra  in  tal  pace  riposa. 

LA    DAMA. 

Ormai,  cara  signora,  mi  narri  anche  P  evento 
Che  in  casa  sua  produsse  così  gran  mutamento. 

ANDREA 

{avanzandosi   mestamente). 

Io  ne  fui   la   cagione  !  {La  Dama  si  volge  stupita.) 

Non  per  animo  rio  !.. . 

TERESA. 

Egli  era  in  buona  fede  ! . . . 

ANDREA. 

Ma  la   cagion  fui   io  !  {Pausa.) 
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Mio  padre  l'aver  suo,  morendo,  avea  lasciato 

Tutto  in  valori  pubblici,  in  carte  dello  Stato  : 

Non   un  palmo  di  terra,  non  un  pezzo  di  casa! 

Io  avea  venticinqu'  anni  —  la  mia  testa  era  invasa 

Di  nuove  idee  economiche!...  Ahimè!  i  miei  capitali 

Risolsi  convertire  tutti  in  fondi  rurali. 

Alle  idee  d'ambizione  pur  troppo  ero  anche  dedito... 

Volli  esser  popolare!...  volli  acquistar  del  credito!  — 

Io  son  d'un  di  que'  poveri  paesi  a  cui  sovrasta 

Continua  una  rovina  micidial,  lunga,  vasta, 

Pel  Po,  che  avvicinandosi  al  mar,  più  tumide  onde 

Volge  in  alveo  più  basso,  e  fra  più  larghe  sponde  — 

Savio  o  umano  consiglio  proposto  avea,  da  vari 

Anni,  migliorar  gli  argini,  afforzare  i  ripari; 

Di  quella  Olanda  italica  rinvigorir  le  dune  ; 

Di  que'  nostri  fiamminghi  salvar  vita  e  fortune.  — 

Di  tale  idea  campione  tosto  ancor  io  mi  fei! 

Per  meglio  propugnarla  un  giornal  fonderei! 

E  per  mostrar  la  fede  che  avea  del  buon  successo, 

Comprar  terre  non  volli  che  nel  Comun  mio  stesso!. 

Certo,  del  Po  i  lavori  compiuti  dallo  Stato, 

Quei  fondi  avrian  di  prezzo  per  lo  men  triplicato  ; 

La  mia  sostanza  intanto  del  Po  messa  in  balia, 

Di  me,  della  mia  fede  gran  testimon  saria  ! . . . 

Del  mio  Comune  sindaco  sarei  ! . . .  —  Al  Parlamento 

Andrei  forse  ben  tosto!...  farei  sull'argomento 

Del  Po  un'  interpellanza  ! . . .  vincitor  della  lotta, 

Sarei  ricco  e...  ministro!...  —  Del  Po  venne  la  rotta, 

Addio  terreni!  Addio  giornale!  Addio  chimere!... 

Restai  con  molti  debiti!  e  son  qua...  cantoniere!  — 

Ah!  della  mia  memoria  riandando  le  pagine. 

Quando  al  pensier  mi  torna  la  tristissima  immagine 

Di  quel  dì,  che  fu  P  ultimo  tempo  di  mia  fortuna. 

Tremare  ancor  mi  sento  le  fibre  ad  una  ad  una!  — 
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Tetro  il  cielo  !  —  la  pioggia  continua  !  —  un  glauco  e  bieco 
Balenìo,  fra  un  monotono  detonar  d'  eco  in  eco  ! . . .  — 
Stavo  da  quattro  giorni,  senza  mai  prender  lena, 
Assistendo  ai  lavori  di  riparo  alla  piena  : 
Il  quinto  di,  che  l'urto  pareva  un  po' domato, 
Per  breve  ora  alla  mia  casetta  ero  tornato, 
A  riveder  mia  moglie  e  i  figli.  —  Era  da  poco 
Suonato  il  mezzogiorno,  quando  un  lontano,  roco 
Rombo,  un  rimbombo  cupo,  malurioso,  fra  i  lampi. 
Le  folgori,  lo  scroscio  della  pioggia,  pei  campi 
Si  diffonde  sinistro  ! ...  E  subito,  con  strida 
Strazianti,  d'uno  in  altro  casolare,  si  grida: 
L'argine  è  rotto!  l'acqua!  l'acqua!  l'argine  è  rotto!  — 
Mia  moglie  e  i  miei  figliuoli  guardai,  senza  far  motto! 
Essi  pur  già  i  loro  occhi  ne'  miei  occhi   avean  messo  ! .  . . 
Vidi  per  quei  tre  volti  il  mio  aspetto  istesso  !  — 
Mi  slancio  alla  finestra  ! . . .  Ecco  dalla  profonda 
Campagna,  alta,  schiumosa,  una  lunghissima  onda 
Avanzarsi,  prorompere,  allagando,  abbattendo... 
Le  capanne,  le  case,  con  vortice  tremendo 
Raggiunge,  avvolge  e  passa .  . .  furibonda,  demente, 
Corre,  balza;  è  valanga,  flutto,  marea,  torrente  ! 
E  a  lei  davanti  a  stormi,  a  file,  uomini,  donne 
Fuggon;  le  madri  in  braccio  o  aggrappati  alle  gonne 
Hanno  bimbi  ululanti;  gli  uomini  han  carco  il  dorso 
D'utili  arnesi  e  caccian  bovi  e  giovenche  a  corso 
Verso  1'  argin  più  saldo,  ove  tutti  a  salute 
S'incitano  con  voci  di  pianto  e  grida  acute.  — 
Noi  fuggir  non  potemmo  !  In  pochi  istanti  invasa 
Cinta  dall'acqua  vidi  la  mia  piccola  casa!  — 
E  s'alzava,  s'alzava  la  piena!...  Eccola!...  sale, 
Di  gradino  in  gradino,  minacciosa  le  scale! 
Già  il  pian  terreno  ha  colmo  —  già  del  piano  di  sopra 
Ferrari,  Voi.  X.  12 
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Scorre  sul  pavimento!  —  Barricarci  è  vana  opra!... 

Prendiam  quanto  più  utile  da  salvar  ci  pareva, 

E  saliamo  sul  tetto  !  —  A  dirotto  pioveva  !  — 

Riscendo  —  coltri,  tavole  piglio  e  porto  sul  tetto, 

E  riparo  i  miei  cari  !  —  io  diritto  mi  metto 

A  far  segni,  a  chiamare  ! . . .  ma  niun  mi  vede  o  sente  ! 

E  frattanto  s'  alzava  l'acqua  continuamente  ! 

Parea  come  un'  immane  stupidità  di  fato 

Che  pian  piano  s'appressasse  in  famelico  agguato!  — 

Da  quell'alto  rifugio  una  tragica  scena 

Vidi  allor  —  due  fanciulle,  che  davanti  alla  piena 

Disperate  fuggivano;  ma  della  via  inesperte 

O  pel  terrore  immemori,  di  qua,  di  là  mal  certe 

Cercando  i  passi,  perdono  nell'errare  il  vantaggio 

Della  distanza  e  insieme  e  la  lena  e  il  coraggio. 

Raggiunte  omai  dall'acque,  lottan  le  poverelle 

L'  una  all'altra  abbracciate  urlando . . .  eran  sorelle  ! 

Tentano  ancora  insieme  la  fuga . . .  ma  già  l'onda 

Le  avvolge,  le  rovescia,  le  trasporta ...  le  affonda  ! 


SCENA    VI. 

GIULIO,  GIORGETTA  e  detti,  poi  NICOLA. 

GIULIO. 

Il  maestro  di  scuola  veduto  abbiam,  ma  senza 
Le  sue  due  ragazzine. 

TERESA  [sorridendo). 

Eh,  ci  vorrà  pazienza  ! 

{Li  congeda;   Giulio  e  Giorgetta  escono,  poi  tornano.") 
ANDREA. 

Noi  fummo  salvi.  —  Prima  di  sera  in  un  de'  molti 
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Battelli  di  salvezza  fummo  noi  pur  raccolti.  — 
Era  tempo  !  Scostati  d'  un  trar  di  mano  appena 
Noi  c'eravam,  che  1'  impeto  crescente  della  piena 
La  mia  povera  casa  divelse  e  portò  via  ! 
Restai  nelP  indigenza,  buona  signora  mia  ! . . . 
Le  mie  case  distrutte;  ogni  prezioso  oggetto 
Perduto;  le  mie  terre  or  del  fiume  son  letto!  — 
Ma  una  nobile  dama,  cui  la  riconoscenza 
De'  miei  paesi  ha  messo  nome  Beneficenza, 
Tra  le  mille  sventure  che  lenir  seppe,  cura 
Pietosa  ebbe  pur  anco  della  nostra  sventura: 
Quest'umile,  ma  lieta  vita  a  lei  la  dobbiamo. 

LA  DAMA. 

La  conoscete? 

Punto. 


ANDREA. 


TERESA. 

L'  amiamo  ! 

ANDREA. 

Oh  se  l'amiamo! 

NICOLA  {avanzandosi). 

Servo  loro  umiHssimo  !  Come  stanno  ?  Ho  piacere . . . 
Anch'io  sto  bene:  grazie:  permetta  un  mio  dovere. 

{Saluta  la  Dama.) 
TERESA  {alla  Dama). 

È  il  maestro  Nicola.  —  A  quella  dama  anch'  esso 
Deve  1'  onesto  pane  che  si  guadagna  adesso, 

LA  DAMA. 

Neppur  lui   la  conosce?  {A   Teresa.) 

NICOLA. 

Non  ho  quest'  alto  onore  ! 
Del  resto  ci  avrei  detto  che  il  mio  pane  è  un  errore. 
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LA    DAMA. 

Un  errore!  Che  errore? 

NICOLA. 

Un  error  di  grammatica! 
Chi  m'ha  fatto  maestro  m' avea  ben  poco  in  pratica! 

LA  DAMA. 

Ma  che  errore  ?  Spiegatevi. 

NICOLA. 

Glielo  metto  in  moneta. 
Un  error  come  a  dire  :  hic  musa  ed  hcec  poeta, 
Che  è  una  sconcordanza  da  non  averne  idea. 

LA    DAMA. 

Bravo,  bravo  maestro  ! 

NICOLA. 

Me  l'ha  insegnato  Andrea. — 
Dunque,  ecco  qui,  signora  ;  ella  deve  sapere 
Che  laggiù  al  mio  paese  io  faceva  il  barbiere . . . 
Ma,  così,  per  distrarmi,  per  mio  divertimento; 
Ma  la  barba  in  sostanza  non  era  il  mio  elemento; 
Era  mia  professione,  e  pagavo  la  tassa, 
La  bassa  chirurgia...  propria  quella...  più  bassa!... 

{Accennando  con  dignità  la  punta  dei  piedi. 

Tanto  che  avevo  scritto  sulla  bottega  mia 

«  Maestro  specialista  nella  calligrafìa  « 

Allor  con  tal  parola  significar  credea... 

Or  so  che  è  uno  sproposito ...  me  l'ha  spiegato  Andrea  ! 

L'inondazione  poi  non  mi  lasciò  più  bricia 

Di  nulla. 

LA   DAMA. 

Oh  poveretto  ! 
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Per  un  modo  di  dire! 


NICOLA. 

Neppure  la  camicia  ! 

LA  DAMA. 


NICOLA. 

Per  un  modo  di  dire?! 
Di  fare,  se  nuotando  in  salvo  io  volli  uscire! 
Veda,  io'  ero  su  un  pioppo  da  un  giorno  rifugiato, 
E  il  pioppo  era  sottile,  e  di  me  caricato 
Andava  in  giù  piegando...  e  piegando...  e  piegando... 
E  un  certo  scricchiolìo  faceva  di  quando  in  quando . . . 

LA    DAMA. 

Che  doveste  decidervi! 

NICOLA. 

Eh  sfido  io  !  Pur  troppo  ! 
S' io  non  mi  decideva,  si  decideva  il  pioppo  1 
E  dovendo  nuotare  un  chilometro  intero, 
Capirà,  la  camicia!...  fu  il  mio  primo  pensiero... 
Che  non  riesci  per  poco  a  mio  danno  maggiore! 

LA    DAMA. 

Perchè? 

NICOLA. 
(vergognandosi  e  sorridendo). 

Perchè . . .  approdai ...  a  un  convento ...  di  suore  1 
E  quelle  non  volevano  concedermi  assistenza, 
Perchè  dicean  che  il  farlo  sarebbe  un'indecenza! 
Per  cui,  di  fame  e  freddo  sentendomi  morire 
Gridai  :  mi  dian  degli  abiti  da  potermi  vestire  ! 
E  allor  dalla  finestra  mi  diedero  una  tonaca... 
E  se  volli  salvarmi,  dovetti  farmi  monaca  ! 
Poi  mi  raccomandarono  a  quella  tal  signora. 
Della  quale  ho  sentito  che  parlavano  or  ora; 
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Essa  aveva  saputo  che,  in  questi  luoghi,  c'era 

Da  occupare  una  scuola  ed  una  cantoniera; 

E  scrisse  al  signor  sindaco  di  Piambruno,  perchè 

Procurasse    i    due    posti;  {indica  Andrea.) 

uno  a  lui,  uno  a  me. 
E  siccome  qui  il  sindaco  trovò  nel  mio  referto 
Ch'io  mi  dicea  maestro  calligrafico  esperto, 
Credè  naturalmente  ch'io  guadagnassi  il  vivere 
Facendo  al  mio  paese  il  maestro  di  scrivere, 
E  a  me  diede  la  scuola  :  e  Andrea,  che  sa  di  lettere. 
In  questa  cantoniera  guardian  lo  fece  mettere  ! . . . 
E  i  temperin,  le  forbici  dell'  arte  mia  convenne 
Ch'io  riducessi  ad  uso  di  temperar  le  penne! 

LA   DAMA  {ridendo,  ad  Andrea). 

Perchè  non  reclamare  ? 

ANDREA. 

Ci  pensai  sulle  prime... 
Ma  mi  trovai  sì  lieto  ben  presto  in  queste  cime. 
Che  per  restar  guardiano,  piuttosto  a  quando  a  quando       . 
Quel,  eh'  ei  deve  insegnare,  a  lui  vado  insegnando. 

LA    DAMA. 

Ma  infin  la  sua  distinta  coltura,  è  indegna  cosa     . 
Che  in  questa  solitudine  rimanga  inoperosa! 
Lasci  i  monti  e  le  selve...  ritorni  alla  città... 
Deve  godere  il  mondo...  goder  la  civiltà! 

ANDREA 
{interrompendola  vivamente) . 

No  !  La  mia  solitudine  per  tesori  non  cedo  ! 
La  civiltà?  Per  bacco!  Sei  volte  al  di  la  vedo!  — 
Passa  lei  pel  mio  regno...  e  questo  è  un  gran  vantaggio, 
Di  non  doverla  in  casa  aver  che  di  passaggio. 

LA   DAMA. 

Di  lavorar  per  essa  senta  almeno  il  dovere  ! 
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ANDREA. 

E  chi  per  lei  lavora  meglio  del  cantoniere? 
Ei  la  via  le  prepara;  e  a  quel,  che  la  conduce, 
È  il  cantonier  che  porge  l'indirizzo  e  la  luce... 

{Mostra  la  bandiera  e  il  fanale.) 

Quando  la  notte  egli  ode  la  civiltà  che  giunge, 

Ei,  non  curando  il  sonno  né  il  freddo  che  lo  punge, 

Balza  alla  via;  noi  fermano  venti,  pioggie,  bufere... 

Ed...  oh  esempio  rarissimo!...  egli  fa  il  suo  dovere! 

E  tremante  e  assonnito,  nelle  debite  forme. 

Illumina  e  saluta  la  civiltà...  che  dorme! 

Poi,  via,  a  letto...  ove  un  dolce  tepore  offrir  gli  suole 

La  sposa...  onde  avrà  il  mondo  forse  robusta  prole. 

La  civiltà  tal  zelo,  tali  servigi  ignora, 

E  non  saprà  neppure  ch'io  l'ho  salvata  or  ora! 

Meglio  così  !  Sta  presso  alla  gloria  1'  insidia 

O  della  ingratitudine  o,  peggio,  dell'  invidia  ! 

Ciò  il  cantonier  non  teme:  quest'umil  solitudine 

Gloria  non  dà,  ma  scansa  e  invidia  e  ingratitudine. 

LA    DAMA. 

Eppur  spero  di  vincere  codesta  ostinazione... 
Le  farò  capitare  la  sua  destituzione! 
Di  lei,  della  sua  sposa  allor  bisogno  avrò... 
Pei  suoi  bambini  almeno  non  mi  dirà  di  no! 

ANDREA  {co7i  sorpresa). 

Signora...  io  non  comprendo... 

LA    DAMA  [interrompendolo). 

Frattanto,  in  ogni  modo 
La  civiltà,  lo  ammetta,  vuol  che  si  paghi  un  brodo. 

[Trae  un  portamonete  e  sta  per  aprirlo.) 
TERESA. 

Al  locandiere  un  brodo  si  paga,  glielo  accordo; 
Ma  io  non  sono  che  un'  ospite. 
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LA     DAiMA. 

All'ospite,  un  ricordo. 

{Ripone  il  portavtoneie,  e  si  leva  e  porge  a  Teresa  un 
braccialetto,  che  Teresa  accetta.  Poi  volgendosi  ad- 
Andrea.) 

Or  poi,  signor  poeta,  avanti  di  partire 

Voglio  udir    quel    suo  dialogo...  {Andrea  vorrebbe  opporsi.) 

No,  no,  lo  voglio  udire!' 

ANDREA. 

Ma  non  si  può,  signora... 

LA    DAMA. 

Vo'  udirlo  ad  ogni  costo. 

ANDREA. 

Mi  scusi,  ma  per  quattro  personaggi  è  composto, 
E  qui  ne  mancan  due. 

NICOLA  {alla  Dama). 

Niente!  Questo  non  guasta! 
Se  mancan  le  due  figlie,  c'è  il  genitore...  e  bastai 
La  signora  Teresa,  artista  d'alta  scuola, 
Sarà  una  mia  figliuola  —  io  son  1'  altra  figliuola. 

LA     DAMA. 

Benissimo. 

TERESA. 

Ma,  a  dirlo. . . 

ANDREA. 

Per  cortesia  consenti. 

NICOLA. 

Allora,  tutti  a  posto  ! 

{Mette  a  posto  i  due  bambini;  colloca  Teresa  in  mezzo; 
f>oi  si  tnette  fra  Ciorgetta  e  Giulio.) 

Siamo  all'ordine?  Attenti! 
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GIULIO  {declamando). 

«Io  sono  un  marina] o  e  batto  il  remo 
Lungo  un  lido  ove  eterna  è  primavera  : 
Ma  eterna  è  pur  certa  colonna  nera 
Di  fumo!...  sovr' un  monte  !.. .  ed  io  ne  tremo! 

«  Perchè  quel  monte  è  un  monte  de'  più  rei  ! 
Che  vomita  talvolta  un  mar  di  fuoco  ! . . . 
Che  giù  trabocca!,.,  ed  è  capace  in  poco 
Di  seppellirmi  Ercolano  e  Pompei! 

«  E  me  1'  ha  fatta  ancora  di  recente  !  * 
E  dentro  la  sua  lava  m' ha  distrutto 
Persone,  armenti,  case,  messi,  tutto!... 
Una  rovina  . . .  che  non  dico  niente  ! 

«  Oh  mamma  mia,  vieni  a  tirar  di  guajo 
Il  tuo  vecchio  e  famoso  marinajo!  » 

GIORGETTA. 

«  Io  son  la  montanara  che  si  bagna 
Entro  le  chiare  e  fresche  acque  del  Piave: 
Mi  colse  una  disgrazia  tanto  grave, 
Ch'  io  non  ricordo  disgrazia  compagna  ! 

«  Un  tremuoto  ostinato,  furibondo 
Squarciò  i  miei  campi,  aperse  il  vecchio  dorso 
De'  monti  miei,  mutò  de'  fiumi  il  corso  . . . 
Pareva  proprio  la  fine  del  mondo. 


*   Si    allude    alla    terribile    eruzione    del    Vesuvio    avvenuta    in    quel 
tempo. 
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ccRovinavan  le  case,  e  insieme  udivi  * 
Col  rovinìo  la  sotterranea  romba  ! 
Ahi!  sotto  alle  macerie  aveano  tomba 
Confusi  orrendamente  e  morti  e  vivi  ! 

«  Oh  madre  antica,  venerata  e  cara 
Abbi  pietà  della  tua  montanara  !  » 

NICOLA  [alla  Dama). 

Badi  io  sono  mia  figlia  ed  ho  la  loro  età, 

{Indicando  Giulio  e  Giorgetta.) 

E   ho  da  dir  certi  versi  ! . . .  Basta,  compatirà. 

{Declama  senza  dire  spropositi;  solo  mostra  la  fatica 
di  lingua  e  d'attenzione  che  gli  costa  profferire  i 
nomi  e  le  parole  diffìcili  del  suo  brano.) 

«  Io  sono  la  gentil  Donna  cortese, 
Che  tra  Erìdano  e  Reno  ha  signoria. 
Non  il  lemnèo  furente,  o  madre  mia, 
Ma  il  Poseidònio  e'  1  pluvio  zeo  m'  offese.  » 

Ci  SOrio  certi  nomi!...  li  intendo  tutti  quanti!... 
Ma  a  dirli  sudo  sangue  ! . . .  basta  tiriamo  avanti  ? 

«Najadi  pazze  con  impeti  strambi 
Nuotan,  cantando  odìe  fiere  alla  fame, 
Sui  campi  —  or  laghi!  —  ove  pur  or  certame 
Fèan  Cerere  e  il  Lièo  di  ditirambi. 

«  Madre,  quella  gentil  Donna  son  io, 
Ond'  ebber  nuovo  asilo  e  memorando 
Col  cantor  di  Goff"redo,  e  i  due  d'  Orlando 
Eràto,  Calliopèa,  Polinnia  e  Clio. 


Si  allude  ai  terremoti  che  desolarono  in  quel  tempo  il  Bellunese. 
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«  Madre,  pietà  di  chi  ti  die  il  colosso 
Iconoclasta,  e  '1  Sallustio  ortodosso  !  « 

{Si  asciuga  il  stidore,  poi  commentaìido    le    sue  parole 
con  boriosa  modestia,  aggiunge  :) 

U iconoclasta  è  il  celebre  frate  Savonarola: 

Sallustio  è  il  Bentivoglio ...  —  Note  che  spiego  in  scuola  ! 

ANDREA   {alla  Dama). 

Questi  tre,  avrà  capito,  son  dunque  i  tre  paesi 

Da  tremendi  infortunj  recentemente  offesi. 

Un'altra  sua  figliola  {indica  Nicola),  più  grande  di  statura, 

La  Madre  veneranda,  ossia  Italia,  figura.  — 

Dirà  i  versi  mia  moglie. 

TERESA  {alla  Dama). 

Badi,  non  mi  rifiuto 
Solamente  per  farle  passar  qualche  minnto       {Declama.) 

«  Presso  il  Po,  tra  la  Secchia  e  il  Panaro, 
È  una  piccola  terra 
Alla  qual  non  è  raro, 
Che  quei  tre  fiumi  insiem  portino  guerra. 

<(  Ma  Dio,  che  accanto  ad  ogni  sofferenza 

Pone  il  conforto  eguale 
A  far  da  Provvidenza 
Quivi  inviò  gentil  Donna  regale; 

«  Onde  già  quella  terra  alla  sua  prole 

De'  mali  offre  in  ristoro 
Commerci,  industrie,  scuole 
E  —  ricchezza  de'  popoli  —  il  lavoro! 
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«  L'amor,  che  dal  Cenisio  all'Alpe  etnea 

Scalda  la  madre  vostra, 
Come  in  simbolo  idea, 
In  quella  donna  si  compendia  e  mostra. 

«  Tempo  già  fu  che  agli  odj,  alle  contese, 
Straniera  e  casalinga 
La  tirannide  accese 
Le  mie  provincia!  Ond'io  vagai  raminga, 

«  E  andai  gridando  fratellanza!  —  e  come 

Sia  concordia  un  tesoro  !  — 
Né  geografico  nome 
Fosse  il  gran  nome  della  madre  loro!...  — 

«  Ah!  il  patibolo  avea  più  che  mia  voce 

Persuasìon  suprema! 
Ahi!  brandendo  la  croce 
Roma  quella  v'unia  dell'anatèma! 

«  Ma  invano,  a  lungo  andar,  Chiesa  ed  Impero 

Spegneano  a  cento,  a  mila 
I  liberali  —  il  Vero 
È  un  liberale  che  non  si  fucila  ! 

«  Ed  io  regno!  E  d'Impero  e  Vaticano 

Non  serba  il  popol  mio 
Che  un  ricordo  lontano, 
Che  ha  già  il  perdono,  e  un  giorno  avrà  1'  obblio. 

«  Fraternamente  insiem  vostre  fortune 

Feste,  unendo,  secure; 
Gioja  e  forza  comune 
V'accomunan  del  par  nelle  sventure. 
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«  E  se  tue  case  un  rio  tremuoto,  o  vaga 

Montanara,  rovina; 
Se  irrotta  onda  dilaga, 
Donna,  le  terre  ove  siedi  reina; 

«  Se,  o  Marina]©,  su'  tuoi  litorali 

Versa  fuoco  il  tuo  monte, 
Ecco  a  temprarvi  i  mali, 
A  un  cenno  sol  della  materna  fronte, 

«  Da  fratellevol  carità  cortese 

Stretti  in  congiura  amica, 
Correr  d'  ogni  paese 
Quanti  ha  figliuoli  questa  Madre  antica  ! 

<('E  all'officio  pietoso  ecco  al  lor  fianco 

Accalcarsi  confuse 
Col  Blasone  e  col  Banco 
L'ardue  Scienze,  e  le  industri  Arti  e  le  Muse! 

«  E  le  gare  di  parte,  avanti  all'  ara 

Dell'irata  Natura, 
Fondersi  in  una  gara  — 
La  gara  del  soccorso  alla  sventura.  » 

LA   DAMA  (commossa). 

Bravi!  Io  sono  commossa! 

NICOLA. 

Che  poesia  divina! 
A  me  mi  fa  venire  la  pelle  di  gallina  ! 

{Odest  in  lontananza  il  fischio  del  treno.) 
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ANDREA. 

Ma^  il  treno  è  qui  che  torna;  presto  il  trasbordo  è  pronto. 

(Sale  a  fare  il  segnale  e  resta  al  suo  posto!) 
LA   DAMA. 

Anche  un  ricordo  agli  ospiti...  senza  pagare  il  conto! 

{Distribuisce  doni  ai  bambini  e  a  Nicola.) 

Addio,  bimbi  !  Maestro,  grazie  ! 

NICOLA. 

Oh,  le  par!  Tutt' altro .. , 

LA    DAMA  {a  Nicola). 

Se  con  me  vi  chiamassi?... 

NICOLA  {con  enfasi). 

Mando  la  scuola  ...  a  un  altro  ! 

ANDREA  {^scendendo  in  fretta). 

Venga,  venga,  signora,  il  treno  s'avvicina. 

LA    DAMA. 

Addio,  buone  creature!  Caro  bimbo!  Bambina! 

TERESA. 

Signora,  il  nome  suo  ci  dica. 

{Tutti  circondano  prenuirosaìnefite  la  Dama.) 
LA    DAMA  {sorridendo). 

Il  nome  mio?  — 
La  dama,  che  citaste  nei  versi... 

TERESA,    ANDREA   e  NICOLA 

Ebben? 

LA   DAMA  {sorridendo). 

Son  io  ! 
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TERESA,    ANDREA,    NICOLA   e   t   BAMBINI 
[cofi  grafi  premura  e  stupore"). 

Ma  il  nome  ? 

LA    DAMA. 

Eh  !  avete  detto  che  La  riconoscenza 
Di  voi  ahri  mi  ha  messo  nome . . .  Beneficenza  ! 

[Parte  salutata  e  accompagnata.  —  Sì  sente  il  treno 
avvicinarsi.  —  Cala  la  tela.) 


Fine  della  Comtnedia. 


PERSUADERE, 

CONVINCERE  E  COMMUOVERE. 

SCHERZO  COMICO  IN  UN  ATTO. 


Ferrari,  Voi.  X. 


i 


CENNI   STORICI 

intorno  allo  Scherzo  comico 

PERSUADERE,  CONVINCERE  E  COMMUOVERE. 


v^uesto  scherzo  fu  da  me  scritto  per  l'Accademia 
filodrammatica  di  Modena  nell'autunno  del  1857.  Se  ne 
fecero  anche  le  prove  ;  ma  si  ammalò  l'amico  mio  Tenca, 
che  doveva  far  la  parte  di  Simonaiia,  e  la  recita  non 
ebbe  luogo,  né  allora,  né  poi;  perché  io  mi  era  accorto 
delle  lungaggini  e  difficoltà  di  questo  scherzetto. 

Di  fatti  non  fu  poi  rappresentato,  ch'io  sappia,  se  non 
dall'esimio  attore  Cesare  Rossi,  che  fece  del  SimonaTua 
una  delle  sue  più  felici  creazioni. 

P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


AMILCARE,  Dilettante  filodrammatico. 

SIMONAZZA,  Padre  e  Tiranno.  * 

AJACE,  Primo  Attore. 

ERMINIA,  Prima  Donna. 

CESARE,  Capo-Comico. 

1°   Creditore  \ 

2°  id.  \  di  Amilcare. 

3°  id.  ] 


Tempo  preserri^. 


'•■•  Questo  personaggio  parla  mezzo  italiano  e  mezzo  veneziano. 


ì 


ATTO    UNICO. 


La  scena  rappresenta  il  j^alco  scenico.    —    Una  scena  qualunque  potrà 
essere  calata;  un'altra  mezzo  calata,  a  piacere. 


SCENA  I. 


AMILCARE  sta  parlando  da  una  parte  indietro  ai  tre  creditori  ;  dal- 
l'altra,  avanti,  CESARE,  ERMINIA,  SIMONAZZA  e  AJACE,  pure 
parlando  fra  loro, 

CESARE 
{ai  tre  Comici  che  si  mostrano  malcontenti). 

Abbiate  pazienza;  se  foste  voi  capo-comici  invece  mia 
mi  compatireste.  È  nato  un  imbroglio  di  passaporti  al 
Brillante  e  all'Amorosa  e  non  possono  partire. 

SIMONAZZA. 

Quei  due  cancheri  là  i  gh'  ha  sempre  el  passaporto 
che  ghe  casca  !  E  intanto  mi,  che  sono  el  padre  promiscuo 
e  tiranno,  lu,  che  xe  el  primo  attor,  eia,  che  la  xe  la  pri- 
ma dona  (indica  Ajace  ed  Erminia)  ci  tocca  dipender  dai  co- 
modi di  quei  due  slruffarisi ! . . .  Uhm!  ghe  magnarla  l'a- 
nima viva  e  cruda  ! 
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ERMINIA  [ridettdo). 

Ih!  Ih!  come  sei  feroce  stamani! 

SIMONAZZA. 

Làssime  star;  stasera  gò  da  far  un  tirano;  bisogna 
che  me  tegna  in  carater. 

AJACE. 

Ma  dunque  stasera  si  recita? 

CESARE. 

Abbi  pazienza;  vi  fo  restar  per  questo,  non  potendo 
partire  il  Brillante  e  l'Amorosa,  ho  pensato  che  restiamo 
tutti  qui;  così  stamane  si  prova  il  dramma  nuovo,  e  sta- 
sera do  una  recita  di  più  dell'  abbonamento,  e  fuori  d'ab- 
bonamento, come  regalo  al  pubblico. 

AJACE. 

Ma  come  si  fa  a  recitare:  la  condotta  è  caricata... 

ERMINIA. 

Noi  non  abbiamo  più  nulla  fuori... 

SIMONAZZA. 

Mi,  d'abiti  in  costume  non  ho  tegnù  fuori  che  l'arma- 
tura d'Attila,  per  il  caso  che  si  facesse  V Aristodemo. 

AJACE. 

Eppoi,  non  e'  è  più  scenarii,  non  c'è  più  mobilie... 

CESARE. 

Si  farà  alla  meglio;  già  facciamo  una  commedia  dì 
Goldoni:  Gli  amori  di  Zelinda  e  Lindoro;  tutto  è  buono. 

SIMONAZZA  {sorpreso). 

Come?!  Eh!  me  piase;  cussi  me  tocarà  de  far  un 
padre  stasera  !  Quell'asino  de  Don  Roberto  ! . . .  E  mi  che 
i  m'  avea  detto  che  se  fazeva  quella  malignasa  della  Si- 
gnora de  Saint  Trope^,  e  credeva  de  far  un  tiranno,  e  son 
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•sta  burbero  e  rabbioso  tutta  mattina  per  metterme  in 
carater!...  E  adesso  invece  me  tocca  diventar  dolce  e 
placato  per  metterme  in  carattere  de  pacare,  de  Don  Ro- 
berto !  (G/z  a/M' ^^^  r/^^«^.)  Cossa  gaveu  de  rider?  Sior  sì! 
Sciocchi,  buffoni!...  Ai  miei  tempi...  i  Demarini,  i  Ve- 
stris,  i  Pertica  cominciavano  dai  primi  'crepuscoli  del- 
l'alba a  mettersi  in  carattere  ! . . .  S'  aveva  da  far  un  pa- 
dre ?  Tutto  el  giorno  dolcezza  e  miei  sulle  labbra  !  Gerelo 
un  tiranno  !  Bestemmie,  imprecazioni  e  spergiuri  !  Gerelo, 
che  so  io,  un  servo?  Lustrarse  le  scarpe,  e  via  discor- 
rendo... Questo  si  domanda  intender  l'arte!...  Son  ve- 
do, ma  el  cuor  xe  ancora  pieno  de  entusiasmo  artistico... 
Ma  voj altri!...  Ma  voj altri!...  Cossa  saveu  mai  voj altri! 
Tutti  celebri,  tutti  famosi,  e  che  me  casca  l'ugola  e  pò 
anca  le  antille  se  sapete  neanche  principiar  un  carattere  ! 
E  la  ghigliottina  non  lavora!...  Oh!  malignazzo!  Me  fé 
imprecar  e  bestemmiar,  e  stasera  gò  da  far  un  padre!... 

(Facendosi  dolce  e  manieroso.)  ScUSeme,    amici...    Compatitemi, 

figliuoli  miei  diletti  ! . . , 

-  ERMINIA. 

Dunque  si  parte  domani. 

AJACE. 

Non  vedo  1'  ora  di  esser  fuori  da  questi  luoghi^  da 
queste  interminate  pianure. 

SIMONAZZA. 

Xe  vero  :  me  par  d'essere  in  alto  mar  !  No  se  vede  che 
celo  e  terra!  Oh!  co'  saremo  a  Firenze,  e  poderemo  dir: 
Te  baso,  cara  terra  di  Lombardia! 

CESARE. 

Ecco  qui  le  produzioni  della  prima  settimana  alla  piazza 
di  Firenze.  {Dk  un  bigiiettino  a  ciascuno.)  E  ditemi  ora;  che  vi 

pire   dell'acquisto  di  quel   giovine?  {Accenna  Amilcare.) 
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SIMONAZZA 
(guardando   colla  lente). 

Quale  xelo? 

CESARE. 

Quello  dal  cappello  basso, 

ERMINIA. 

La  figura,  per  amoroso,  è  assai  buona.  Si  muove  con 
naturalezza. 

AJACE. 

È  assai  stretto  dì  torace.  (Rialzando  il  proprio.)  Eppoi  biso- 
gna vedere  come  si  sta  a  vace  e  a  polmoni. 

SIMONAZZA. 

E  a  memoria  !  Perchè  tutto  si  riduce  a  imparar  la  parte, 
e  a  saver  batter  el  sostantivo.  (Ad  Ajace.)  Scior  sì,  saver 
batter  el  sostantivo,  e  se  ti  ridi,  ciò  prova  che  sei  una 
bestia...  Oh!  diavolo!  che  me  recorda  che  ho  da  far  un 
pare! 

CESARE. 

Ma,  ehi!  dico,  non  dite  con  nessuno  che  quel  giovine 
sia  entrato  nell'arte:  egli  non  vuole  che  nessuno  lo 
sappia. 

ERMINIA 
(legge  il  foglietto  e  dice  poi  a  Cesare), 

Di'  un  pò;  mercoledì  dramma  nuovo,  giovedì  Maria. 
Giovanna,  venerdì  Ceto  equivoco,  sabato  vacai;  si  fa  va- 
canza il  sabato? 

CESARE. 
(allontanandosi  con  lei). 

Sì,  in  Toscana  si  usa  così. 

SIMONAZZA 
(che  e  rimasto  a  parlare  con  Ajace  leggendo  il  foglietto). 

Venerdì,  Ceto  equivoco  ;  sabato,  vacai;  che  dramma  xe 
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sto  vacat?  l.di  sarà  za  una  fadiga   particolar    della  prima 

donna,    me  figuro  !  {Rimonta  la  scena    con   Ajace  che  ride.  Intanto 

Amilcare  e  i  tre  Creditori  si  sono  avanzati  parlando  sempre  fra  loro.) 

AMILCARE. 

Ottimi  amici  !  {Fra  sé.)  (Usurai  ladri!)  {Forte.)  Colla  cam- 
biale adunque  che  io  vi  ho  tratto  io  ho  finito;  non  ho 
più  creditori! 

1°    CREDITORE. 

Tranne  noi  tre  soli  che  abbiamo  raccolto  e  pagato 
tutte  le  cambiali  che  avete  sparse. 

2°  CREDITORE. 

Sicuro,  tutte  le  vostre  cambiali. 

5°    CREDITORE  {ripetendo). 

Cambiali  ! 

AMILCARE. 

Sì,  le  sparse  tavole  del  mio  naufragio!  Oh!  io  non 
dimenticherò  mai  questo  tratto...  Anzi,  dirò  cosa  anche 
più  importante:  non  dimenticherò  mai  questa  tratta... 
E,  dico,  il  sarto  già  l' avrete  pagato  I 

1°    CREDITORE. 

V'abbiam  già  detto  che  è  stato  pagato  tutto. 

AMILCARE. 

Il  trattore,  non  se  ne  parla? 

2°    CREDITORE. 

Quando  si  dice  tutto  pagato  ! 

AMILCARE. 

Il  bisuttiere,  non  se  ne  discorre? 

3°    CREDITORE. 

Pagato. . 
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AMILCARE. 

Non  vi  domanderò  delle  trecento  lire  perdute  al  fa- 
raone ? 

1°    CREDITORE. 

Vi  ripeto  che  abbiam  pagato  tutto. 

AMILCARE. 

E  nemmeno  vi  chiederò  dei  duemila  e  quattrocento 
pasticcini  perduti  al  bigliardo? 

2°    CREDITORE. 

Ma  quando  si  dice  tutto. 

3°    CREDITORE. 

Tutto  ! 

AMILCARE. 

Non  chiedo  altro!...  Già  non  resterebbe  a  chiedere 
-che  del  mercante  di  seterie  e  scialli?... 

l''    CREDITORE. 

Ma  pagato  ! 

AMILCARE. 

Della  stiratrice,  della  sarta,  della  modista?... 

2°    CREDITORE. 

Ma  tutto  pagato  I 

3°    CREDITORE. 

Pagato! 

AMILCARE. 

Oh!  quanto  vi  debbo...  prima  di  tutto  vi  debbo  otto- 
mila franchi!.».  Poi  la  mia  immarcescibile  gratitudine 
fino  all'estinzione  del  mio  cuore...  e  il  dodici  per  cento 
fino  a  quella  del  capitale. 

1°    CREDITORE. 

Scusate,  signor  Amilcare;  come  mai  siete  qui,  su  que- 
sto palco  scenico,  fra.  questi  comici  ? 
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AMILCARE. 

Ah!  perchè  son  qui!...  {^Fra  sé.)  (Che  non  s'insospet- 
tiscano.) {Forte.)  Vi  dirò  —  ma  resti  fra  noi  —  ho  dato  a 
-questa  compagnia  un  dramma  da  rappresentare. 

1°    CREDITORE. 

E  il  titolo? 

AMILCARE. 

Arturo. 

1°    CREDITORE. 

E  sarà  rappresentato?... 

AMILCARE. 

A  Firenze,  al  PoHteama,  ove  si  reca  questa  compagnia. 

1°    CREDITORE. 

E  sperate  bene? 

AMILCARE. 

Vi  dirò  ;  è  una  compagnia  di  secondo  ed  anche  di  terzo 
ordine . . .  ma  nondimeno,  il  mio  dramma  essendo  fatica 
della  prima  donna . . . 

1°    CREDITORE. 

Ah  !  della  prima  donna  ! 

AMILCARE. 

Già,  l'ho  intitolato  Malvina  appunto  per  ciò. 

1°    CREDITORE. 

Malvina  ?  se  avete  detto  Arturo  ! 

2°    CREDITORE. 

Certo,  avete  detto  Arturo. 
Arturo, 
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AMILCARE. 

Già,  già,  Arturo  ;  siccome  la  prima  donna  voleva  es- 
sere la  protagonista,  e  il  primo  attore  anche  lui,  prò  hono 
pacis  l'ho  intitolato:  Arturo  ossia  Malvina. 

1°    CREDITORE 
(a^/z  altri  due  piano). 

(Notate  :  Arturo  ossia  Malvina,  al  Politeama  :  sequestre- 
remo l'introito.) 

2°    CREDITORE 
(cava  un  portafogli  e  nota  con  lapis). 

(«  Sequestrare  l' introito,  «) 

3°    CREDITORE 
[scrivendo  esso  pure  come  il  secondo), 

(«  L'introito. ..  w) 

1°.  CREDITORE. 

Dunque,  signor  Amilcare,  siamo  intesi. 

AMILCARE. 

Perfettamente. 

1°    CREDITORE. 

A  rivederci,  e  al  caso  fate  capitale  di  noi. 

2°    CREDITORE. 

Sì,  liberamente,  fate  capitale. 

3°    CREDITORE. 
Capitale.  {Si  avviano.) 

AMILCARE 
(accompagnandoli  cerimon  iosa) . 

A  rivederci...  io  non  sarò  ingrato  a  tanto  vostro  in- 
teresse... e  comincerò  col  pagarvi  puntualmente  il  me- 
desimo !  (/  tre  escono.) 
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SCENA  II. 

DETTI,  meno  i  tre  Creditori. 
{Cesare ^  Erminia,  Ajace  e  Sìmonazza  vengono  avanti  verso  Amilcare.) 

CESARE. 

Son  forse  vostri  parenti? 

ERMINIA. 

O  vostri  amici  ? 

AMILCARE. 

No  ;  sono  persone  che  non  hanno  né  amici,  né  pa- 
renti; sono  cani... 

AJACE. 

Sono  forse  dilettanti? 

AMILCARE. 

Appunto  dilettanti;  dilettanti  di  usura;  tre  ladri,  tre 
veri  cani...  Guardate:  hanno  assunto  di  pagare  i  miei 
debiti:  ma  cos'hanno  fatto?  Non  hanno  pagato  che  il 
cinquanta  per  cento  ;  cosi  con  duemila  franchi  hanno  ac- 
quistato le  ragioni  di  quattromila;  mi  hanno  fatto  un 
conto  di  ottomila,  e  non  mi  prendono  che  il  frutto  le- 
gale, il  dodici!  Una  cosa  onesta! 

ERMINIA. 


Ladri  I 
Birbanti  ! 
Canaglia  I 

SÌMONAZZA  [compassionandoli). 

Poveretti  I . . .  averanno  numerosa  prole  ! 


AJACE. 


CESARE. 
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e  commuovere. 


AJACE. 

Oh,  maledetto  !  Compassioni  gli  usurai  ? 

SIMONAZZA. 

No,  ma  digo  solo...  che...  che...  —  No  lo  savè  che 
gò  da  far  un  pare? 

AMILCARE. 

Eh!  il  mio  non  fu  tanto  tenero  e  compassionevole 
verso  di  me!  Lasciò  a  me  la  proprietà  de'  suoi  beni:  ma 
l'usufrutto  lo  lasciò  ad  un  mio  zìo...  Così,  io  non  posso 
sperare  miglior  vita  finché  il  mio  buon  zio  non  vada  a 
vita  migliore  !  D' altra  parte  di  tutti  i  miei  antenati  non 
mi  rimane  che  il  suddetto  zio;  un  uomo  che  si  direbbe 
creato  e  messo  al  mondo  solo  per  far  lo  zio  :  in  lui  tutto 
spira  questo  simpatico  grado  di  parentela  collaterale  : 
domicilio  in  campagna,  parrucca,  occhiali,  naso  rosso  con 
sottoposto  intonaco  di  tabacco,  podagra,  pancia  sferoi- 
dale, sacchetti  di  francesconi,  e  un  nome  romano,  Mar- 
cantonio!... Lo  credereste?  Gli  manca  la  più  nobile  qua- 
lità dello  zio,  l'abitudine  di  dar  denaro  ai  nipoti!  — 
Quando  dalla  vicina  villa  venni  in  città  per  applicarmi 
allo  studio,  io  ebbi  il  torto  di  applicarmi  invece  al  giuoco 
e  all'arte  drammatica  fra  i  dilettanti.  Ciò  fece  montar 
sulle  furie  lo  zio  Marcantonio,  che  cominciò  a  tormen- 
tarmi con  un  sistema  di  apparizioni  improvvise  e  dram- 
matiche nei  momenti  più  gravi  della  mia  vita  :  per  esempio, 
era  stato  impegnato  a  un  taglio  ài  faraone,  'ed  ecco  fra 
il  suono  delle  monete,  in  un  istante  di  solenne  ed  an- 
sioso silenzio,  io  vedeva  una  mano,  come  nella  cena  di 
Baldassare,  avanzarsi  puntando  una  moneta,  e  udiva  una 
voce  da  padre  nobile  che  diceva:  «  una  lira  basterebbe- 
per  comperare  un  libro  istruttivo;  ma  non  importa;  va 
questa  lira  al  re  !  »  —  Tutti  si  volgevano  esterrefatti . . . 
Era  lo  zio  Marcantonio.  —  Un'  altra   volta  mi  trovo  im- 
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pegnato  in  una  partita  di  bigliardo  ;  tutto  sudato,  in  ma- 
nica di  camicia,  con  un  sigaro  spento  fra  i  denti,  -io 
mirava  un  doppio  tiro  decisivo . . .  tricche  ! . . .  faceva  stecca 
falsa...  «'Bella  palla  !  «  udiva  esclamare  una  voce  tonda 
e  beffarda...  ed  ecco  là  un  cappellone  largo,  un  sopra- 
bitone  simile  ad  una  capanna,  un  naso  di  mia  cono- 
scenza... Era  il  cappellone,  era  la  capanna  dello  zio  Mar- 
cantonio ! 

AJACE. 

Sappi  che  questa  tua  storia,  con  le  apparizioni  di  que- 
sto tuo  zio,  potrebbero  essere  argomento  di  una  produ- 
zione interessantissima. 

SIMONAZZA. 

Sior  sì  :  queir  incognito,  che  comparisce  con  quell'aria 
da  maresiallo  d'Altavila  sotto  mentite  spolgie,  e  che 
ogni  momento  per  punir  el  colpevole  se  sbotonaria  fin 
le  braghesse,  sior  sì,  me  piase,  gli'  è  del  Federici  ! 

ERMINIA. 

Ci  vorrebbe  un  amore  romanzesco,  infelice!... 

AMILCARE. 

C'è  anche  questo:  io  non  amo!  Ma  oh  sventura!  Sono 
amato...  amato  pazzamente,  d'un  amore  che  rende  infe- 
lice, non  lei,  ma  me. 

ERMINIA. 

Cattivo  !  Voi  ingannate  cosi  una  povera  fanciulla  ! . . . 

AMILCARE. 

Si,  una.  fanciulla  che  fu  fanciulla  due  volte!  Per  la 
quale  il  matrimonio  sarebbe  una  seconda  edizione  ritoc- 
cata ed  accresciuta  ! . . .  Conoscete  la  commedia  del  Mar- 
tini: Una  donna  di  guarani' anniì  Mettete  l'azione  dieci 
anni  dopo,  e  tirate  il  totale!  Questo  è  il  prospetto,  la 
facciata!...    Ora  immaginate   un   naso  sporgente  quanto 
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dovrebb' esserlo  il  petto,  che  non  lo   è;   due  spalle,  una 
più  bella  dell'altra,  e  avrete  il  profilo,  lo  spaccato  ! 

AJACE. 

Misericordia  ! 

AMILCARE. 

Aggiungete  a  questo  una  testa  tutta  poetica,  romantica, 
anacreontica,  saffica!...  Che  sa  a  mente  Walter  Scott, 
Cooper,  Paul  de  Cok,  Soulié,  Féval,  Sue,  Balzac  e  tutti 
i  Dumas  padri  e  figli  fino  alla  sesta  generazione . . .  che 
parla  d'amore  incompreso,  di  suicidio  con  ferro  o  veleno, 
e  qualche  volta,  per  variare,  d' impiccatura!.. .  Insomma 
l'ideale  della  calamità  pubblica  applicata  al  fastidio  di  un 
privato!...  Io  sono  a  dozzina  in  casa  sua;  i  primi  giorni 
m'accorsi  di  una  particolare  sua  benevolenza  ;  ma  ella 
suona  l'arpa,  io  suono  il  corno,  poteva  essere  una  sim- 
patia di  strumenti  ;  eppoi  ella  era  stata  madre,  io  credetti 
di  assomigliarmi  a  suo  figlio,  come  nella  Madre  siciliana, 
e  presi  il  suo  am.ore  per  amore  materno:  alla  fine  del 
mese,  parendomi  d'essere  suo  figlio,  mi  scordavo  di  es- 
sere suo  dozzinante;  mi  prestava  denari,  ed  io  la  pagava 
con  un  bacio  figliale ...  Ma  un  bel  giorno  la  scena  mutò  : 
la  madre  siciliana  scomparve  e  non  mi  trovai  davanti  che 
la  suonatrice  d'  arpa.*  Il  bivio  era  tremendo;  o  dirle  :  io 
t'amo,  o  scriverle:  io  vi  pagherò.  Posto  fra  questi  due 
verbi  troppo  regolari  io  fui  per  disperazione  sul  punto  di 
strozzarmi ...  ma  invece  mi  decisi  a  farmi  strozzare  dai 
tre  prefati  dilettanti,  e  senza  dir  motto  ad  alcuno  m' in- 
gaggiai artista  qua  col  buon  Cesare. 

'■'  Si  allude  a  due  drammi  di  gran  voga  In  quei  tempi.  Di  simili  al- 
lusioni se  ne  troveranno  anche  dipoi.  Queste  pongono  il  segno  della 
drammatica  allora  prevalente  e  della  decadenza  del  gusto  :  che  erano 
quanto  appunto  io  voleva  satireggiare. 
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CESARE. 

Bravo,  bravissimo!  Oh!  a  noi.  —  Eccoti  la  parte  che 
ti  assegno  nel  nuovo  dramma;  non  è  da  amoroso,  ma 
sai  i  patti;  nelle  compagnie  di  secondo  ordine  bisogna 
fare  di  tutto.  È  una  bella  particina,  c'è  un  bel  discorso, 
da  cavare  fior  di  battute  di  mani.  Studiala,  consigliati  con 
chi  vuoi  e  portati  bene. 

SIMONAZZA 
{piano  ad  Amilcare). 

(No  farte  insegnar  dal  primo  attor,  sastù  fio  caro!  Ajace 
l'è  artista,  sì,  ma...  scuola  moderna,  polmoni  e  suggeri- 
dor  !  Gnente,  gnente  !  Se  vuoi,  ti  darò  io  una  passata  alla 
parte.) 

AMILCARE. 

(Anzi,  mi  farai  piacere.) 

AJACE 
{tirando  Amilcare  a  sé  e  piano'^. 

(Scommetto  che  Simonazza  ti  si  è  offerto  d' insegnarti 
la  parte.  Fa  quello  che  vuoi:  Simonazza  è  artista;  certi 
caratteri  li  fa...  ma...  metodo  barocco,  materialismo  di 
memoria...  una  parola  e  un  gesto!...  Se  ti  fa  piacere 
te  la  passerò  io.) 

AMILCARE. 

(Anzi,  ti  sarò  obbligatissimo.) 

CESARE. 

Oh!  venite  alla  posta?  Prima  donna,  vieni? 

ERMINIA. 

Vengo.  {Piano  ad  Amilcare,)  (Non  farti  insegnare  né  da 
Simonazza,  né  da  Ajace,  sai!  Hai  ingegno  e  cuore,  cerca 
fare  da  te  :  andrai   più  adagio,   ma   farai    megHo.)  {Cesare, 

Erminia,  Ajace  e  Simonazza  partono.) 
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SCENA  III. 

AMILCARE   solo. 

Eccomi  munito  di  tre  savj  consigli,  e  specialmente 
molto  concordanti  fra  loro!  Basta,  vediamo  questa  parte. 
{Legge.)  (c  Parte  del  marchese  d' Alzeira  nel  dramma  : 
L'Esposto  di  DvCadrid.  Atto  primo,  scena  settima.  —  II 
Marchese  e  detti.  »  Chi  saranno  mai  questi  detti  ?  «  Il 
Marchese  entra  non  visto  e  sì  pone  in  ascolto.  »  — 
Quando  penso  che  ai  dilettanti  volevo  sempre  una  copia 
del  dramma,  per  sapere  tutto  1'  argomento,  per  studiare 
anche  le  partì  degli  altri...  che  sciocchezze!  Se  gli  arti- 
sti dovessero  fare  così  ! . . .  Essi  che  mettono  in  scena  un 
dramma  nuovo  ogni  settimana  almeno  ! . . .  Andiamo  avanti. 

(Legge  e  fa  sentire  le  diverse  battute,  leggetido  presto  e  senza  colorito.') 

«  {Fra  se.)  (Che  sento  !) 

«  (C.  s.).  (Che  ascolto  !) 

«  (c.  s.).  (Lui!)  —  Questo  Marchese  parla  sempre  fra  sé! 

«  {Legge,  e.  s.).  (Era  sua  madre!) 

«(e.  s.).  (Dio!  Era  suo  padre!) 

«  (Dio  immortale!  Era  mio  figlio!) 

«  (Cielo!  Era  io  !) 

<C  (Giusto  cielo  !)  {Parte  inosservato.)  » 

Ed  ecco  tutta  lamia  parte  del  primo  atto:  è  una  bella 
particina  ! 

{Legge.)  «  Atto  secondo.  ))  ' —  Non  e'  entro. 

{c.  s.Y  (X.  Atto  terzo,  scena  ultima.  Il  Marchese  entrando 
dal  fondo  inosservato  e  ascoltando,  w  —  Ma  che  diavolo  ! 
io  entro  sempre  inosservato  e  mi  metto  ad  ascoltare... 
Che  questo  marchese  d' Alzeira  fosse  una  spia!  Andiamo 
avanti.  {Legge.)  «  [Fra  se.)  (In  tempo  io  giunsi!) 
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«  (Avanzandosi  coti  sdegno.)  Signore! 
«  [Con  molto  sdegno.)  Ali  ! 

«  (Con  tutto  lo  sdegno.)  Voì  mentite,  ricordatevi  la  notte 
del  tredici  settembre!  (Taòiò,  cala  la  tela.)  »  —  Bella,  bella 
particina! 

(Legge.)  (c  Atto  ultimo,  sccna  quattordicesima.  Il  Mar- 
chese entra  non  visto...  »  Al  solito  —  «  ode  le  ultime 
parole  )>  al  solito  —  «  e  dice  fra  sé  )>  —  al  solito  !  — 
«L'istante  è  arrivato!  (Sì  avanza.)  »  —  Ah!  ecco  la  par- 
lata che  mi  Jia  detto  Cesare.  Vediamo.  (Legge.)  «  (Con  mù 
stero.)  Vi  saluto,  o  siguorc. 

«  (Misteriosamente.)  E  non  vi  è  tempo  da  perdere. 

«  (Con  accento  solenne  e  misterioso.)  Ascoltatemi ...  lo  vo- 
glio ! . . .  vene  prego. 

«  Vi  ricordate  che  il  tredici  settembre  una  donna  vi 
conduceva  fuori  da  un  ospizio?...  Sì,  voi  non  conoscete 
i  vostri  parenti!  Vi  ricordate  che  quella  donna  vi  presentò 
al  maresciallo  delle  truppe  spagnuole  ? .. .  »  —  Corpo  di 
bacco!  una  cicalata  di  una  pagina  e  mezza!...  La  leg- 
gerò poi:  vediamo  ora  come  finisce  la  scena. 

«  Ma  i  morti  risuscitano  ! 

«  Lo  crivellarono,  ma  non  l' uccisero. 

«  Io,  io  ladro  !  ah  !  tu  hai  colma  la  misura  !  Or  bene, 
sappilo,  hai  detto  ladro  a  tuo  padre  !  Si,  riconosci  in  que- 
sta mano  la  cicatrice  che  vi  lasciò  il  morso  di  quel  lupo 
sui  Pirenei. 

«  Ah  !  fermati  ! 

«  Oh!  figlio! 

«  Oh!    natura!  (Si  abbracciano,  iablò.) 

«  Ma  sento  alcuno  che  giunge ...  io  mi  ritiro . . .  addio 
per  poco.  [Etttra  a  sinistra.)  »  —  Ma  clie  bella  particina,  che 
bella  particina  !   Studiamo   ora   questa  parlata.  (Rimonta  «« 

po'  la  scena  studiando  al  tnodo  che  gli  scolari  studiano  la  lezione.) 
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SCENA  IV. 

DETTO,  SIMONAZZA  ed  AJACE. 

{Simonazza  ed  Ajace  entrano  con  lettere  e  giornali  in  7nano  die  guar- 
dano negligentemente  e  poi  ripongono;  essi  parlano  fra  loro.  ) 

SIMONAZZA. 

No,  fio  caro,  no:  persuadite!  Siete  fuori  di  strada.  Ma- 
terialismo chiami  imparar  la  parte?...  Materialismo  bat- 
tere il  sostamivo?  Ma  se  non  batti  il  sostantivo,  cosa  ti 
vuoi  battere  ? 

AJACE. 

Ma  non  ti  far  sentire!  Anticaglie!  Lo  scopo  dell'arte  è 
persuadere,  convincere  e  commuovere  ;  ma  quando  1'  ar- 
tista è  schiavo  della  parola  non  e'  è  più  creazione,  non 
c'è  più  estetica...  non  c'è  più  quel  profumo,  quel  cancan, 
quello  scìk ì ... 

SIMONAZZA. 

Ma  che  scili,  che  profumo,  che  cancan l  Cani,  cani... 
ecco  la  conclusion  de  la  morale!  Stemo  a  bomba:  con- 
vincer, persuader  e  commover!  E  el  xe  duro,  ve',  el  ri- 
spettabile 2Si\\%o\  {vuol  dire  il  pubblico)  e  non  ghe  basta  le 
ciacchere  del  profumo  e  del  scik  de  un  par  tuo  I 

AJACE. 

Tu  mi  vuoi  convincere  e  persuadere  che  sei  una 
bestia. 

SIMONAZZA. 

E  tu  mi  vuoi  commuovere  che  sei  un  asino  1 
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AJACE. 
Sì,    sì,     va    là  !   {Caricando  la  maniera  antica.)   «  Tu    brèmi    il 

sèngue  di  Don  Diego  ?!  th  !  th  !  th  !  {Fa  un  passaggio  comico^ 
Eeebben!...  l'avrei!  »  —  Ah!  ah!  ^\  {Ride.)  Bel  modo 
di  persuadere  ! 

SIMONAZZA. 

Certo,    imparerò   da   ti.  {Canzonando    la    maniera  svenevole   di 
certi  giovani  attori,  e  facendo  atto  di  arricciarsi  il  ciuffo,  ecc.)  «  T'a- 
mo,     Francesca,     \^  2ìV!\Q)\  ...  {Arricciandosi  i  baffi,  e  ponendosi  la' 
mano  all'occhio  del  panciotto,  da  damerino)    e    dispietatO    è   l'amor 

mio  !  »  —  Bella  maniera  de  commuovere  !  {Ride,  canzo?tando 

Ajace.) 

AJACE   {con  sprezzo). 

Almeno  di'  disperato. 

SIMONAZZA. 

Disperato  ti,  che  no  ti  ga  mai  un  soldo  in  sacca! 

AJACE 
{si  stringe  nelle  spalle  e  si  volge  ad  Amilcare  che  studia). 

Senti  che  scenette?  Ma  non  formalizzarti  sai,  son  cose 
da  compagnie  secondarie...  manco  male  che  alla  fin  di 
carnevale  io  ne  esco!  —  Oh!  vediamo:  studil  la  parte? 

AMILCARE. 

Sì,  studio  una  parlata;  ne  ho  già  imparato  dodici  ri- 
ghe ;  senti.  {Si  mette  la  parte  dietro  le  reni  e  recita  senza  colorito 
guardando  in  aria  come  uno  scolaro.)  «  Vi    ricordate     che    quella 

donna  vi  presentò  al  maresciallo  delle  truppe  spagnuole? 
Ella  non  riconobbe  nel  maresciallo  il  marchese  d'Alzeira, 
ma  il  marchese  d'Alzeira...)) 

AJACE   [ridendo). 

Ah,  ma  tu  vaneggi!  Questa  è  roba  da  dilettanti!  Im- 
parar la  parte  s'intende  studiarne  l'argomento  e  trovare 
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gli    effetti  !.. .     Fa    vedere    quella     ^2ir\.Q..  {Prende  la  parie  e  la 

■Scorre.)  È  questa  la  parlata  che  ti  preme? 

AMILCARE. 

Sì,  quella. 

AJACE. 

Punto  primo,  è  troppo  lunga;  ci  sono  mille  lungag- 
gini ...  hai  un  lapìs'^ 

AMILCARE. 
Si. 

AJACE. 

Prendi  h  dalla  buca  del  suggeritore  il  copione,  leggi,  e 
taglia  come  ti  dirò  ;  io  intanto  taglierò  nella  parte.  {Cava 

UH  lapis.) 

AMILCARE  {eseguisce). 

Eccomi  pronto.  {Legge  molto  presto  )  «  Vi  ricordate  che 
quella  donna  vi  presentò  al  Maresciallo  delle  truppe  spa- 
gnuole  ?  w 

AJACE. 

Questo  è  argomento  e  bisogna  dirlo.  Avanti. 

AMILCARE. 

«  Ella  non  riconobbe  nel  Maresciallo  il  marchese  d'Al- 
zeira,  ma  il  marchese  d'Alzeira. . .  » 

AJACE. 

«  Riconobbe  quella  donna,  e  fu  per  chiamarla  sua 
sposa ...»  Tutte  chiacchiere,  taglia  tutto. 

AMILCARE. 

«Ma  egli  non  era  ancora  persuaso...  »  Mi  pare  che 
il  discorso,  così,  non  attacchi. 

AJACE. 

Oh!  anzi  attacca    benissimo.  «  Una  donna   vi  presentò 
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al  Maresciallo  delle  truppe  spagnuole  —  ma  egli  non 
era  ancora  persuaso  che  la  figlia  d'un  soldato  morto  per 
la  patria  fosse  almeno  tanto  nobile  quanto  lui,,  marchese 
e  grande  di  Spagna  !  »  Attacca  o  non  attacca  ?  E  questo 
bisogna  lasciarlo  perchè  qui  e'  è  la  battuta  di  mani. 

SIMONAZZA  (sentenzioso). 

E  po'  attacco,  o  non  attacco,  basta  colorir  e  batter  el 
sostantivo;  el  pubblico  trova  sempre  l'attacco. 

AJACE. 

Avanti. 

AMILCARE. 

«  E  avendo  saputo  che  quella  donna  era  carica  di  de- 
biti, le  offerse  dell'oro!...  dell'oro,  intendete,  come  se 
ad  ogni  iniquità ...» 

AJACE  {finendo). 

«  Si  trovasse  bastantemente  compenso  nelP  oro  ! ...  » 
C  è  della  lungaggine,  ma  e'  è  la  battuta  di  mani  !  Biso- 
gnerebbe salvare  la  tirata  dell'oro...  Aspetta,  la  mette- 
remo più  giù;  taglia  tutto. 

AMILCARE. 

«  Vi  ricordate  ora  di  quel  che  faceste  ?  » 

AJACE. 

Taglia. 

AMILCARE. 

«  L'ambizione  e  l'invidia...» 

AJACE. 

Taglia. 

AMILCARE. 

«  E  mentre  il  Maresciallo  vi . . .  » 
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AJACE. 

Taglia,  taglia!,..  Che  chiacchieroni  questi  autori  ita- 
liani! 

AMILCARE. 

€  Gli  affari  del  Maresciallo  frattanto  erano  in  pien  dis- 
sesto caduti.  » 

AJACE. 

Questo  è  argomento,  bisogna  dirlo. 

AMILCARE. 

«  Molestavanlo  d'  ogni  parte  i  creditori ...» 

AJACE. 

Ecco  qui  :  aggiungi  come  ti  détto.  (Détta  e  scrive.)  «  Vo- 
levano dell'  oro  ! ...  »  —  Ammirativo,  puntini  —  «  Del- 
l'oro, intendete  ? ...  »  —  Interrogativo,  puntini  —  «  Come 
se  ad  ogni  iniquità....  »  —  Ammirativo,  puntini  —  «  Si 
trovasse  bastante  compenso  nell'  oro ...  !  »  —  Puntini,  am- 
mirativo. —  Avanti. 

AMILCARE. 

«  Egli  offerse  loro ...» 

AJACE. 

«  Il  suo  bastone,  eccetera,  le  corone,  eccetera,  e  quei 
miserabili,  eccetera ...»  —  Tutto  il  resto  bisogna  lasciarlo 
che  è  magnifico,  e  pieno  di  effetto.  Ora  a  noi.  Mettiti  lì 
dalla  buca  del  suggeritore,  e  suggerisci.  —  Simonazza, 
fammi  il  piacere  di  farmi  scena  un  momento.  [Simonazza  in 

questo  frattempo  si  era  messo  da  una  parte  a  studiare  la  sua  parte  / 
ora  egli  viene  a  mettersi  in  posizione  opportuna,  ma  segue  a  studiare, 
e  le  azioni  e  le  parole  fa  e  dice  senza  colorito,  e  senza  levar  gli  occhi 
dal  liòro.) 
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AJACE. 

Ecco.  Tu  entri  dal  fondo  con  mistero  e  premura.  {Esce 

guisce.)  Guardi   intorno,   poi    avanti.  (.Amilcare suggerisce. ■'•  Ajace 

recitando. '■■■'^)  «  Vi  saluto,  o  Signore.  )) 

SIMONAZZA 
[eseguendo  quello  che  Amilcare  gli  suggerisce). 

«  Mi  dissero,  o  signore  che  voi  avete  molte  cose,  da 
comunicarmi.  » 

AJACE. 

Voce  di  petto.  —  «  Si,  e  non  vi  è  tempo  da  perdere  !  » 

—   E  guardi   intorno.  {Eseguisce.) 

SIMONAZZA. 

«  Ma  in  questo  momento,  io...  » 

AJACE. 

«  Ascoltatemi»  Kz\OXit\{ASimo7iazzacheesegìiisce,ecosì  tutte 
le  volte  che  Ajace  gV  indica  ciò  che  dee  fare.)  Con  forza.  «  Lo  vo- 
glio!... »  Azione  —  rimettendosi:  «  Ve  ne  prego...  Oh! 
soltanto  ve  ne  prego  . . .  intendete  !  »  Così,  sorridendo  con 
stento,    e    tirandosi    indietro    con   le    mani   in   tasca... 

{Eseguisce  uno  dei  soliti  passaggi  affettati  con  caricato  catnòiamento  dì 
fisonomia,  ecc.) 

SIMONAZZA. 

«  Orsù,  parlate,  » 

*  È  inutile  l'avvertire  che  si  dovrà  aver  preparato  un  copione  in  cui 
siano  entrambe  le  parti  copiate  di  questo  brano  di  scena,  per  servire 
ad  Amilcare  quando  suggerisce.  Il  suggeritore  vero  allora  non  suggerirà 
che  il  parlato  estraneo  alla  supposta  scena, 

'"*  L'Attore  deve  fare,  con  graziosa  parodia,  la  satira  al  modo  affet- 
tato di  certi  attori.  In  ciò  sta  l' effetto  comico,  e  lo  scopo  artistico  di 
questo  scherzo. 
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AJACE. 

Pausa.  Qui  vedi,  è  un  crescendo:  bisogna  cominciare 
piano,  piano,  poi  rinforzare,  rinforzare,  intuonando  sem- 
pre più  forte  sino  là  in  fondo  al  :  disgraziato  !  dove  ci  vuole 
un  bel  sol  di  petto.  A  noi.  Fuori  il  fazzoletto,  che  fa  un 
gran  giuoco  sempre  nelle  parti  di  forza,  e  avanti  {Cava  u 
fazzoletto).  «  Vi  ricordate  voi  die  il  tredici  settembre  una 
donna  vi  conduceva  fuori  da  un  ospizio  ?  ...  »  Azione  «  Sì, 
voi  non  conoscete  i  vostri  parenti!  y>  Bada  che  spesso  vado 
a  soggetto. 

AMILCARE. 

Che  vuol  dire  andare  a  soggetto  ? 

AJACE. 

Non  stare  servilmente  attaccati  a  quel  che  ha  scritto 
l'autore;  dire  su  quello  che  l'ispirazione,  lo  slancio  ti 
suggeriscono  nel  momento!  Avanti. 

SIMONAZZA 
{suggeretidogli  Amilcare). 

«  Ma  signore...  » 

AJACE. 

«  Vi  ricordate  che  quella  donna  vi  presentò  al  Mare- 
sciallo delle  truppe  spagnuole?  »  Forza  adesso!  «  Oh! 
ma  egli  non  era  ancora  persuaso  che  la  figlia  d' un  prode 
soldato  morto,  là,  sul  campo  della  gloria  per  la  patria. in- 
felice ed  oppressa  oh  !  era  almeno,  o  signore,  era  almeno 
tanto  nobile,  viva  Iddio  !  quanto  lui  »  verso  il  pubbHco 
e  con  disprezzo  «  quanto  lui  marchese  e  grande  di  Spa- 
gna!   »    {Imitando  l' urlo  degli  applausi.)    Ecèll  !    bravO  ! . . .     Qui 

vien  giù  il  teatro.  Ora  pausa,  giuocare  di  fazzoletto  alla 
fronte  e  tra  le  mani,  tornarsi  a  calmare  e  riprendere  fred- 
damente, ma  più  spedito.  «  Gli  affari  del  maresciallo  frat- 
tanto erano  in  pien  dissesto  caduti...))  asciugarsi  una  la- 
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grima  «  molestavanlo  i  creditori  da  tutte  le  parti...  »  Voce 
semispenta.  «  Volevano  dell'oro!  w  Ora  aggiungo  io  qual- 
che parola,  vado  a  soggetto  «  là,  dell'  oro  volevano  que- 
sti abbjetti,  questi  birbanti  di  usurai...  come  se  ad  ogni 
iniquità,  ad  ogni  nequizia,  ad  ogni  prepotenza  si  trovasse, 
o  vili  strozzatori!  bastante  compenso  nell'oro!»  Altro 
grande  applauso  di  tutti  gli  indebitati.  «  Egli  offerse  loro 
il  suo  bastone  di  maresciallo,  le  corone  d'alloro  che  egli 
aveva  mietute,  là,  sui  campi  dell'onore,  e,  lo  credereste? 
quei  miserabili  non  furono  contenti...  »  Forza!  «perchè 
vi  era  chi  li  istigava  ! ...  »  Azione  «  Eravate  voi  !  »  E  qui 
comincia  il  crescendo.  (C^«  voce  fioca.)  u  Alla  battaglia  del 
venti,  vi  fu  chi  appropriossi  una  vittoria  che  spettava  in- 
tera al  maresciallo  !  »  Azione  «  Foste  voi  !  —  Neil'  assalto 
del  ventidue  fuvvi  chi  sul  Maresciallo  fece  cadere  la  colpa 
della  sconfitta  »  Azione  «  Foste  voi  ancora  !  E  dopo  l' in- 
felice 'giornata  del  ventotto  voi  spingeste  la  vostra  fello- 
nia sino  ad  accusarlo  di  tradimento!...  »  Crescendo.  0:  Ed 
egli  fu  condannato  alla  fucilazione  !  »  Crescendo  «  Te  ne 
ricordi?  »  Crescendo  «  Te  ne  ricordi?  »  sol  di  petto.  «Di- 
sgraziato! tu  comandasti  la  fucilazione  del  padre  tuo,  per- 
chè egli ...  era  tuo  padre  ! . . .  e  tu . . .  eri . . .  suo  figlio  !  » 

AMILCARE. 

Bravo,  bravo! 

SIMONAZZA. 

Sior  si,  sior  si. 

AJACE. 

Avanti. 

SIMONAZZA 
(con  un  po'  di  colorito). 

u  Celo  !  il  padre  morto  !  » 
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AJACE. 

Afferrarlo  per  la  mano  e  un  passo  avanti  per  crescer 
l'effetto.  ^.Eseguisce)  u.  Ma  i  morti  risuscitano!  » 

SIMONAZZA. 

«  Stoltezze  !  dodici  palle  lo  crivellarono  !  » 

AJACE. 

«  Lo  crivellarono  ma  non  l'uccisero!  » 

SIMONAZZA. 

«  Ah  !  voi  vi  prendete  spasso  di  me  !. , .  Voi  siete  un  im- 
postore... il  vostro  abito  in  cenci...  il  furto  che  fu  com- 
messo nel  mio  palazzo...  io  starei  per  credere  che  foste 
voi  il  ladro!  » 

AJACE. 

Qui  vedi,  io  ci  aggiungerei  un  effetto.  Ti  ricordi  nel 
Vecchio  Caporale,  che  quando  Simon  si  sente  dare  del  la- 
dro diventa  muto?  È  una  paralisi  prodotta  da  una  con- 
gestion  biliosa  al  cervello;  io  qui  non  diventerei  muto, 
sarebbe  una  reminiscenza!...  Ma  una  paralisi  ti  può  pren- 
dere tanto  alla  lingua,  come  agli  orecchi,  agli  occhi...  io 
mostrerei  per  un  momento  di  diventar  cieco... 

AMILCARE. 

Scusa,  ma  la  storia  della  medicina  registra  bensì  qual- 
che caso  di  gente  diventata  muta,  per  conseguenza  di  qual- 
che violento  patema,  ma  non  cita  nessun  caso  di  ce- 
cità. 

AJACE. 

Eh!  Che  il  pubblico  non  conosce  la  storia  della  me- 
dicina! Niente  niente  ;  io  dunque  diventerei  cieco,  e  quando 
il  figlio  trae  la  pistola  per  uccidersi,  allora,  a  quel  colpo 
dell'amor  paterno,  ricupererei  la  vista  in  tempo  per  fer- 
margli il  braccio. 
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AMILCARE. 

Ma  essendo  cieco,  come  fai  a  vedere  che  il  figlio  vuole 
ammazzarsi? 

AJACE. 

L'amore  paterno  lo  indovina...  eppoi  sento  a  montare 
il  cane,  ecco  giustificato  tutto. 

AMILCARE. 

Ma  il  pubblico  troverà  poi  verosimile  questo  riconqui- 
stare la  vista? 

AJACE. 

Se  trova  verosimile  che  il  vecchio  caporale  riacquisti 
la  favella  dopo  di  averla  perduta  da  un  pezzo,  troverà 
tanto  più  verosimile  che  il  marchese  d'Alzeira  ricuperi 
la  vista  appena  rimasto  cieco.  Eppoi,  la  verosimiglianza, 
ci  vuol  altro!  si  cerca  1'  effetto  !  —  A  noi!  —  {A  Simonazza.) 
Di' l'ultima  parola,  e  secondami,  e  quando  è  il  momento 
fingi  di  montare  il  cane  alla  pistola. 

SIMONAZZA. 

«  Starei  per  credere  che  foste  il  ladro  !  » 

AJACE. 

Fuori  di  sé  e  forza:  qui  si  va  a  soggetto.  «  Io  ladro!... 
io  ladro  !  »  giuoco  di  fisonomia.  «  Ah!  io. . .  io  .. .  )>  {Si fre- 
ga gli  occhi.)  «Dio!...  la  luce  si  offusca...  ove  son  io?... 
ove  sei  tu?...   queste  tenebre...  ma  dove,  dove  sei?., 
non  ti  vedo  più...  Ah! Dio!  Dio!  Dio!...  ho...  perduto... 

ia   vista...    Son    cieco!...   son...    cieco!...»   [A  Simonazza.') 

Di'  qualcosa. 

SIMONAZZA. 

«  Ma  voi,  ma  io ...  » 

AJACE  {facendo  il  cieco). 

«  Sei  tu  pago  adesso?...  hai  colma  la  misura...  tu  hai 
detto  ladro...  tu  hai  acciecato  tuo  padre!...  » 
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SIMONAZZA. 

«  Mio  padre  voi  !  » 

AJACE  (e.  s.). 

«  Si,  riconosci  in  questa  mano  la  cicatrice  che  vi  lasciò 
il  morso  di  quel  lupo  sui  Pirenei.  » 

SIMONAZZA. 

«  Mio  j^adre ...  oh  !  mostro  eh'  io  sono  ! ...  ma  io  ! ...  » 

AJACE 
(  facendo  il  cieco  che  si  sforza,  di  vederci). 

«  Figlio  !  che  mediti?  ...  ove  sei?...  che  fai?  ma  io  vo- 
gho  vederti!...  » 

SIMONAZZA. 
«  Tricchete  !  »    {imita  il  montar  del  catte.) 

AJACE. 

«  Ah  !  fermati  ! . . .  »  (Torno  a  vederci)  «  Ma  fermati  ! . . , 
Cielo  !  ti  ho  veduto  ! . . .  ci  rivedo ...  ci  rivedo . . .  Dio  1 . . . 

Dio  !  . .  .  ti  ringrazio  !  »  {Abbrada  Simonazza  e  cade  adagio  in  gi- 
ìiocchio  l  Simonazza  lo  seconda  prendendo  nn'  attitudine  da  tablò  j  e  re- 
stan  fermi,  tremando  entrambi.  Ajace  parlando  ad  Amilcare  senza  muo' 

versi.)  E  qui  si  resta  in  attitudine,  fermi,  tremando,  finché 
il  pubblico  non  abbia  applaudito  !  —  {Si  alza.)  In  questi  casi 
l'applauso  viene  a  poco  a  poco:  uno  dice,  "bravo  l  e  un 
altro  lene  !  tac  tac  lac  ! . . .  tac  tac  tac  . . .  eeeèh  !  eeeèh  ! . . . 

(Imita  il  crescere  dell'  applauso.)  Qui  poi  abbracci  il  figlio,  e  pOÌ 

una  bella  uscita  di  scena,  andando  a  soggetto.  —  «  Ma 
sento  alcuno  che  giunge...  io  mi  ritiro...  tu  resta...  e 
silenzio!..,  addio,  o  figlio,  addio...  ma  per  poco...  ad- 
dio! addio  ! .  .  .  addio  !  .. .  »  {Fa  una  delle  solite  uscite  secondato 
da  Simonazza  e  rientra  tosto  in  scena,  con  un  sigaro  che  si  prepara  ad 

accendere.)  E  il  pubblico  ti  chiama  fuori  subito!  Hai  capito 
ragazzo  mio,  come  si  fa  a  convincere,  a  persuadere,  a  com- 
muovere? L'efì"etto  e  poi  sempre  l'effetto.  Che  ne  dici,  Si- 
monazza? 
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SIMONAZZA. 

Certo,  certo,  l' è  una  scena  fatta  da  artista ...  mi  la  fa- 
ria  in  un  modo  tutto  opposto  per  esempio ...  ma  la  xe 
fatta  da  grande  artista! 

AJACE. 

E  il  nostro  Simonazza  sa  quello  che  dice  ve'  1  È  un 
allievo  di  Demarini,  un  compagno  di  Vestri!...  Gustavo 
Modena,  quando  studiavo  sotto  di  lui,  lo  nominava  sem- 
pre... Oh!  addio:  vado  e  torno  per  la  prova. 

AMILCARE. 

Grazie  tante,  sai. 

AJACE  [partendo). 
Che!   ti   pare?  [Via  cantando  e  fumando.) 


SCENA   V. 
AMILCARE  e  SIMONAZZA. 
/  AMILCARE. 

'che  cosa  ne  dici? 

SIMONAZZA. 

L'è  un  ragazzo  che  gà  dei  mezzi...  non  perchè  el  sia 
sta  con  Modena...  che  i  alunni  de  Modena  ì  xe  cono- 
sciuti da  tutti...  Ma  oggi  tutti  i  attori  zoveni  i  voi  esser 
sta  con  Gustavo...  come  tutti  i  veci  i  voi  esser  sta  in 
compagnia  Real...  e  nota  che  della  famosa  compagnia 
Real  semo  morti  tutti...  fora  de  mi!...  Ma  tornando  a 
Ajace,  sicuro  el  gà  del  spolvero...  El  mal  xe  che  non 
se  ragiona,  non  si  guarda  la  filosofia  della  parte...  Cossal 
El  marchese  d'Algeri... 
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AMILCARE. 

D' Alzeira! 

SIMONAZZA. 

D'  Algeria  o  d'  Algeri,  la  xe  tutta  Europa.  El  marchese 
d'Algeri  dorica  el  xe  un  veccio...  un  vecchio  tardo  per  gli 
anni  e  tremulo^  rifinito  e  infranto  dai  rimorsi  e  dall'  ap- 
petito !  E  sto  vecio,  cossa?  El  gaverà  el  sol  de  petto? 
Ma  dove  prenderà  il  fiato?  Dalla  caverna  dei  venti?  Ma 
questi  giovinastri  sentono  batter  le  mani,  e  tanto  basta! 
Oh  pubblico  !  oh  pubblico,  colpevole,  adulator  !  Vuoi  por- 
gere ascolto  ai  consigli  dei  miei  bianchi  capelli?  Fa  un 
carattere...  con  qualche  mossa  comica,  ma  dignitosa... 
esempligrazia,  faghe  prender  tabacco ...  eh  !  mi  in  quela 
parte,  con  una  tabacchiera  in  man,  vorria...  far  cascar  el 
teatro  dai  applausi! 

AMILCARE  {fra  se). 

(Queir  altro  il  fazzoletto,  e  questo  la  tabacchiera  ! . . . 
pare  che  1'  effetto  stia  nel  naso  !) 

SIMONAZZA. 

Perchè,  varda  bene:  abbiamo  detto  che  el  scopo  del- 
l'arte è  convincere,  persuadere  e  commuover  el  respet- 
tabile. Ma  per  qual  strada  si  arriva  a  sto  porto  sospirato? 
Per  la  strada  della  natura  e  del  vero.  E  quali  sono  i  mezzi 
che  la  natura  e  il  vero  ci  danno?  Voltemola,  prilemola, 
tutti  i  mezzi  si  riducono  a  sette:  Primo  «Tuono  di  voce; 
do  -  re  -  mi  -  fa  :  fa  -  mi  -re-  do.  »  El  sol  di  petto,  gnente: 
semo  subito  sul  falso.  —  Secondo  «  Lo  sguardo  »  che 
nualtri  disemo  V  occiada  {Straluna  gU  occhi)  Cusì,  cusì,  etce- 
tera.  —   Terzo  «  Colpo  di  mani  w  {Batte  le  mani  insieme.)  — 

Quarto    ce  Colpo  di  piede  »  {Batte  un  piede  in  terra.)  —   QudntO 

«Passaggio.»  —  Sesto  «Pausa  colorha.  »  —  Settimo,  che 
xe  quello  che  li  paga  tutti,  «Battere  el  sostantivo!»  — 
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Vuoi  che  ti  faccia  vedere?  Varda  come  che  se  fa.  Punto 
primo  io  sono  vestito  di  panni  laceri  e  in  tocchi,  ma 
sotto  gò  la  mia  uniforme  de  maresciallo  spagnuolo,  con 
la  sua  fascia,  le  so  decorazioni,  etcetera:  el  pubblico  non 
sa  gnente  de  questo.  Ciò  posto,  vien  qua,  mettite  là,  fam- 
me  scena  e  suggerisci.  —  Mi  entro:  contegno  tra  serio 
e  ironico,  passo  tremante,  scatola  in  man.  —  Avanti. 

AMILCARE  {/ra  se). 

(Sentiamo  quest'  altro.) 

SIMONAZZA. 

Te  guardo,  e  crollo  la  testa,  con  tabaccada  espressiva 

(Eseguisce  recitando;   Amilcare    suggerisce  come  prima.)    (C  Eh,     eh, 

eh!...  Vi  saluto,  o  signore!*» 

AMILCARE. 

«  Mi  dissero  che  avete  cose  importanti  da  comuni- 
carmi; » 

SIMONAZZA. 

«Sì,  e  non  vi  è  tempo  de  perdere!...»  Varda  ben 
come  te  fisso;  che  oci,  ah?...  Ociadaf 

AMILCARE. 

c(  Ma  in  questo  momento  io  . . .  » 

SIMONAZZA. 

Guardème  ve'  !  Con  muggito  da  tiranno.  «  Aaascolta- 
temi  ! . . .  Lo  voglio  ! ...  »  passaggio  «  eh  eh  eh . . .  »  una 
tabaccada  «  ve  ne  prego ...  ve  ne  prego  ! ...  »  e  una  tre- 
madina  de  testai 

AMILCARE. 

<f  Orsù,  parlate.  » 

'■'  L'attore  faccia  alla  sua  volta  un'  altra,  ma  molto  diversa  parodia, 
completando  così  la  caricatura  di  due  generi  opposti,  ma  ambedue  falsi 
di  recitazione. 

Ferrari,  Voi.  X.  ,- 
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SIMONAZZA. 

«Sediamo!))  {Mentre  seggono.)  YdiXà^i  ben  come  se  fa  a 
eccitar  l'interesse  del  rispettabile,  e  ridurlo  a  un  silenzio 

tal  da  sentir  fino  i  fiati  delle  mosche.  (Siede  con  Amilcare, 
foi  si  accomoda,  si  spurga,  tabacca,  preparandosi  a  parlare  coti  solen- 
nità e  importanza.  E  se  l'attore  farà  con  verità  tutto  questo  e  certo  che 
il  pubblico  si  porrà  in  curiosità,  e  quindi  in  perfetto  silenzio;  allora:) 

Vedi,  se  adesso  ghe  fusse  pubblico  in  platea  se  sentirla 
dappertutto  a  far  stl  st!  e  po'  un  silenzio  de  sepoltura  e 
pena  la  vita  a  supiarse  el  naso  !  Donca  attenti.  «  Pren- 
dete tabacco.  )) 

AMILCARE. 

«  Grazie  !  »    (Finge  prendere.) 

SIMONAZZA 
(con  voce  cupa  e  profonda). 

«Vi  ricordate  che  il  tredici  settembre  una  donna  vi 
conduceva  fuori  da  un  ospizio?...))  Ociada  «Eh!  eh!  eh! 
eh!  sì  voi  non  conoscete  i  vostri  parenti!  )) 

AMILCARE. 

«  Signore  !...)) 

SIMONAZZA. 

Battendo  el  sostantivo  «  Non  conoscete  i  v  osivi  parenti!  )> 
Suggerisci  anca  i  pezzi  tagliati  da  quell'asino  ignorante 
de  Ajace,  che  i  xe  i  più  belli.  «Vi  ricordate  che  quella 
donna  vi  presentò  al  maresciallo  delle  truppe  spagnuole  ? 
Ella  non  riconobbe  nel  maresciallo  il  marchese  d'Algeri, 
ma  il  marchese  di  Algeri  riconobbe  quella  donna  e  fu 
per  chiamarla  sua  sposa!...))  colpo  de  man.  (Eseguisce 
molto  forte.)  «  Ah!  ma  egli  non  era  ancora  persuaso  che  la 
figlia  di  un  prode  campione  morto  fra  il  furor  delle  pu- 
gne, era  almeno  tanto  nobile  quanto  lui,  marchese  e  grande 
d' Inghilterra.  )> 
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AMILCARE. 

Di  Spagna! 

SIMONAZZA. 

Gnente,  fa  più  susurro  l'Inghilterra!  Avanti!  «Egli  vi 
accolse  però,  promise  proteggervi,  e  avendo  saputo  che 
quella  donna  era  carica  di  debiti,  le  offerse  dell'oro,  del- 
l'oro,  intendete!...))  Colpo  de  man  «come  se  ad  ogni 
iniquità  si  trovasse  bastante  compenso  in  questo  vile  me- 
tallo ! ...  Eh  ! ...  Eh  !.. .  Eh  ! ...  ))  passaggio  «  eh  eh  eh  ! ...  » 
e  riprendiamo  tabacco  !  —  «  Vi  ricordate  ora  di  quel  che 
faceste  voi?  ))  occiada  «L'ambizione  e  l'invidia  vi  divo- 
ravano!)) occiada  e  batter  el  sostantivo  «E  mentre  il 
Maresciallo  vi  colmava  ò.\  favori,  empio!  voi  lo  tradivate!  )> 
Occiadazza,  e  pò  crescer  un  tono  di  voce  ogni  periodo; 
cussi;  comincio  in  do;  do  «Gli  affari  del  Maresciallo  frat- 
tanto erano  in  pien  dissesto  caduti  !»  do  -  re  «  molestavanlo 
d' ogni  parte  i  creditori  !  ))  do  -  re  -  mi  «  Egli  offerse  loro 
il  suo  bastone  di  maresciallo,  le  corone  d'alloro  mietute 
sull'  incruento  agone  della  gloria  !  ))  xe  più  poetico  !  — 
do  -  re  -  mi  -fa  «e  i  miserabili  non  vollero  tacere,  per- 
chè v' era  qualcuno  che  li  istigava  !.. .  e  sapete  chi  era?... 
chi  era?...))  gran  passaggio  «eh  eh  eh,  prendete,  pren- 
dete tabacco!  Eravate  voi!  »  e  torno  in  do.  -  «  Alla  batta- 
gha  del  venti  vi  fu  chi  appropriossi  una  vittoria  che  spet- 
tava intera  al  Maresciallo!...  «  colpo  di  piede  «Foste 
voi!))  po' te  branco  la  man  e  seguito  battendo  el  sostan- 
tivo «  e  dopo  r  infelice  giornata  (sostantivo)  del  ventotto 
(sostantivo)  voi  spingeste  la  vostra  fellonia  (sostantivo) 
fino  ad  accusarlo  di  sostantivo...  cioè  di  tradimento!... 
Di  tradimento  un  d'Algeri!...))  Gran  colpo  de  man,  de 
piedi,  de  testa  de  tutto  «  Oooòh  !  rabbia  !  Ooooh  mia  di- 
sperazione !  Ed  egli  fu  condannato  alla  fucilazione,  e  voi 
ne  comandaste  il  fuoco!...  te  ne  ricordi?))  (Voce  sepol- 
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crale)  «Disgraziato!  comandasti  la  fucilazione  del  tuo  ge- 
nitore! Si!... perchè  tu  eri  il  frutto  di  suoi  giovenili  amori, 
e  d'un  secreto  matrimonio!  che  egli!...  ahi!  lasso!... 
non  volle  mai,  mai  pubbHcare  !  giammai.  » 

AMILCARE. 

«  Cielo  !  mio  padre  morto  ! ...  » 

SIMONAZZA. 

Sublime  passaggio  «Sì,  morto...  mor...  th  th  th!... 
eh  eh  eh  ! ...  »  ed  ora  un'  ultima  fiata,  tabacco,  perchè  i 
morti  risuscitano  !  presto  adesso. 

AMILCARE   {presto). 

«  Stoltezze  !  dodici  palle  lo  crivellarono  !  » 

SIMONAZZA  {e.  s.) 

«  Lo  crivellarono,  ma  non  l'uccisero  !  » 

AMILCARE. 

«Ah!  voi  vi  prendete  spasso  di  me!...  voi  siete  un 
impostore  ! . . .  Il  vostro  abito  in  cenci,  il  furto  che  fu 
commesso  nel  mio  palazzo...  starei  per  credere  che  voi 
siate  il  ladro  ! ...  » 

SIMONAZZA. 

In  piedi  [Sì  alzano.)  «  lo  !  io  ladro  »  ricordati  che  sotto 
son  vestito  da  maresciallo  «Io  ladro!  ah!  tu  hai  colma 
la  misura!  ebbene  sappilo  tu  hai  detto  ladro»  me  sbot- 
tono «al  maresciallo  marchese  d'Algeri^  grande  d'Inghil- 
terra e  tuo  augusto   genitore  !  »  [Sì  sbottona  e  resta  in  attitudine.) 

Qua  rullo  de  tamburi,  le  sentinelle  fanno  el  presentai,  tu 
resti  annichilito,  e  mi  maestosamente  «  Piega  ora  quella 
superba  cervice  sin  contro  la  terra  da  voi  vili  rettili  ve- 
lenosi barbaramente  contaminata  !  »  Vedi,  ai  miei  tempi 
quando  facevo  el  maresciallo  nei  due  Sergenti,  gaveva  un 
cappello  preparato  con  un  ordegno  dentro,  e  quando  me 
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sbottonava  e  me  dava  a  conoscer,  toccava  la  susta  del 
cappello,  e  saltava  fuori  tanto  de  spennacchio  scar- 
latto ! . . .  che  el  gera  un  effetto,  ma  un  effetto  ! . . .  eh  !  ai 
miei  tempi!  mi,  sempre  furor!  Ho  avuto  corone,  so- 
netti, bocche  de  fiori  freschi,  che  conservo  ancora!  Ba- 
sta finiamo  sta  scena.  Qui  tu  vuoi  ammazzarti,  io  ti  trat- 
tengo il  braccio. ..  tuo  pentimento,  mia  commozione  «  Oh  ! 
padre!  oh!  figlio!  sì,  no,»  e  po'  finalmente  el  perdon  e 
l'abbrazzada.  E  subito  dopo  «  Ah!  sento  alcuno...»  e  mi 
ritiro,  etcetera,  e  vago  fin  sulla  porta  {eseguisce)  e  po'  me 
volto:  «Figlio!»  e  ti  «Padre!»  e  mi  «Ancora  un  am- 
plesso »  e  ti  «  Ancora  sul  vostro  seno ...»  e  se  precipi- 
temo  l'un  fra  le  braccia  de  l'altro.  {Eseguiscono.)  «  Oh!  san- 
gue! oh!  natura!  —  Addio,  addio!...»  e  parto  da  destra. 

{Entra  Precipitoso  fra  le  quinte  colle  braccia  levate,  poi  ritorna  asciu- 
gandosi il  sudore.) 


SCENA    VI. 

DETTI,  ERMINIA,  poi  CESARE  coi  tre  CREDITORI 
ed  AJACE. 

ERMINIA 

[che  e  entrata  qualche  ynomento  prima, 

ed  ha  assistito  al  finale  della  scena,  fingendo  gli  applausi). 

Bravo,    fuori  !    bravissimo  !   [Batte  le  mani.) 
SIMONAZZA. 

Ma  se  poi  anca  zurar  ve'!  {Declamando)  «È  ver,  carco 
son  d'anni  e  di  fatica;  ma  il  cor  palpita  ancora  e  s&  n'im- 
pipai » 

'       ERMINIA  {ad  Amilcare). 

Amilcare,  bada  un  po'  là;  tornano  quei  tuoi   amici,  e 
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dicono  di   averti  da  parlare.  Ho   gran  paura   che  ci    sia 
del  torbido;  hanno  saputo  che  vuoi  partir  con  noi! 

AMILCARE. 

Diavolo! 

CESARE 
{entrando  coi  creditori). 

Vengano,  vengano  avanti,  signori.  [Viene  ad  Amilcare.) 
Amilcare,  questi  tuoi  amici . . .  (Piano.)  (Credo  che  vogliano 
fermarti  il  passaporto!) 

AMILCARE    [piano). 

(Oh!  povero  me!  E  come  fare  ora?) 

CESARE 
{piano  e  tabaccando). 

(Pigliali  con  le  buone...  tu  non  vuoi  già  fuggire  per 
«lon  pagarli.) 

AMILCARE  {piano). 

(No  certo,  per  bacco!  non  sono  già  un  ladro  come 
loro!) 

ERMINIA  {pia7io). 

(Se  ti  metti  a  fare  il  comico,  infine...) 

AMILCARE  {e.  s.). 

(Lo  fo  per  pagarH  !  ma  se  mi  tagliano  le  ah,  se  mi  fer- 
mano il  passaporto...) 

CESARE  {e.  s.). 

(Eh!  ma,  io  credo  che  ti  sarà  facile  di  commuo- 
verH...) 

ERMINIA  {e.  s.). 

(Di  convincerli  e  persuaderli!. . .) 

AMILCARE   {e.  s.). 

(Convincerli,  persuaderli...  commuoverli...  {Colpito  da 
-ai'  idea.)  Se  j)rovassi  ! . . .) 
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CESARE. 

(Che  cosa?) 

AMILCARE. 

(Niente,  voglio   provare    se...  dammi   questa  scatola!) 

•{  Gli  porta  'via  la  scatola  e  va  verso  i  creditori.)  Signori  1 

1°   CREDITORE 
{^staccandosi  da  Ajace  con  cui  parlava  insieme  agli  altri  due). 

Signor  Amilcare! 

2°  CREDITORE  {e.  s). 

Signor  commediante!  {ironico.) 

3°  CRI 

Commediante!  [ironico.) 

AMILCARE 

{rifacendo  alquanto  la  maniera  usata  da  Simonazza 

nelV  insegnargli  la  parte  "') . 

Eh  eh  eh!...  {Tabacca.)  Vi  saluto,  o  Signori! 

1°    CREDITORE. 

Ci  dissero  che  avete  intenzione  di  partire! 

AMILCARE 
{e.  s,  e  così  in  seguito). 

Sì,  e  non  ho  tempo  da  perdere  ! 

2°  CREDITORE. 

Ma  noi  siamo  venuti . . . 

'■•'  L'Attore  cominci  a  fare  questa  caricatura  in  modo  che  il  pubblico 
la  intenda,  ma  senza  esagerar  troppo,  specialmente  qui  in  principio» 
affinchè  non  si  renda  troppo  inverosimile  che  i  Creditori  si  adattino  a 
tal  scena. 
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AMILCARE. 
AaaSCOltatemi  ! .  .  .    Lo    voglio  I .  . .    {/tre    creditori  fanno   un 

movimento  di  sorpresa.)  Eh  eh  eh  !.. .  ve  ne  prcgo,  oh . . .  ve 

ne   prego!...  {Tabacca.) 

1°   CREDITORE. 

Insomma  ascoUiamo  un  po'  quel  che  vuol  dirci. 

2°  CREDITORE. 

Sì,  dite  bene,  ascoltiamo. 

3°  CREDITORE. 

Ascoltiamo. 

AMILCARE. 
Sediamo.    {Seggono  i  tre  Creditori  da  una  parie  ;  Amilcare  dall'al- 
tra ;    Amilcare  fa    pausa,    si  muove,    si  dispone  a  parlare   imitando 

Simonazza,  ecc.,  e  poi.)  Prendete  tabacco  ? 

1°  CREDITORE. 


Grazie  mille. 
Non  ne  prendo. 


2"   CREDITORE. 


3°    CREDITORE. 

Non  ne  prendo,  grazie  mille.  (Cesare,  Erminia  ed  Ajace  rì- 
dendo un  po'  fra  loro  si  pongono  un  pò"  indietro  dalla  parte  dei  Credi- 
tori in  modo  da  veder  Amilcare  e  esserne  veduti.) 

AMILCARE 
{finalmente  comincia  con  tuono  alquanto  èasso  e  solenne). 

Vi  ricordate  voi  che  il  giorno  tre  novembre...  succes- 
sivo al  giorno  dei  morti...  del  mille  e  ottocento  cin- 
quantaquattro, un  giovine  fu  presentato  a  quel  consesso 
che  voi  non  conosceste  mai,  voglio  dir  ai  professori  del- 
l'Università ! . . .  {Azione  dei  tre  Creditori.)  Eh  eh  eh  !  Sì  VOi  nOH 

conosceste  mai  i  vostri   professori  !...  (^2/V«^  <:.  j.)  Non  li 
conosceste  mai!... 
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CREDITORE. 


Signore 


AMILCARE. 

Vi  ricordate  ora  che  quel  giovine  ingenuo  ed  inesperto, 
traviato  da  fatali  compagni,  in  breve  fu  tutto  dedito  al 
giuoco,  alla  dissipazione,  preferendo  i  caffè  alle  scuole,  i 

bigliardi   alle   cattedre?  {Fa  il  colpo  di  mani  forte;  i  tre  Creditori 

danno  un  crollo.)  Ah!  egli  uon  Sapeva  che  un  professore  era 
almeno  tanto  nobile  quanto  un  re  di  bastoni  o  di  coppe  ! . .  .* 
(Passaggio.)  Eh  eh  eh...  prendiamo  tabacco!  [Simonazza  gon- 
gola e  fa  atto  di  applaudire  ad  Amilcare  ;  Aj'ace  fa  atto  di  disappro- 
vazione  :  Cesare  fa  atto  di  batter  le  mani  senza  molto  occuparsi  della 
cosa.  Erminia  fa  con  le  dita  segno  di  fischiare.  —  Tutto  cottiemporanea- 
mente.  —  Amilcare  vede  ;  i  Creditori^  no.  —  Ciò  senza  interruzione  che- 
di  un  istante;  Amilcare  continuando.)  Allora  giuocatori  di  van- 
taggio gli  si  misero  alle  costole  e  gli  guadagnarono  tutti 
i  denari!...  (c^//c;  ^z/^'^^-?-)  Foste  voi!  Falsi  amici  finsero 
di  soccorrerlo,  e  lo  immersero  in  un  pelago  di  debiti  !.. . 
(C.  s.)  Foste  voi!  Strozzatori  ed  usurai  lo  costrinsero  a 
vendere  ed  impegnare  perfino  l'ultimo  gilè  che  gli  ri- 
maneva ! . . .  (c.  s.)  Foste  voi  ancora  ! . . .  voi  !.. .  th,  th 
th!...  eh  eh  eh...  ed  ora  prendete  tabacco,  perchè  sapete 
chi  era  quel  giovine  infelice?...  lo  ssup^XQÌ  {i  tre  Creditori  si 

alzano  infastiditi.) 

1°   CREDITORE. 

Era  un  buffone! 

AMILCARE 
(alzatosi  maestosamente). 
Ebbene,   riconoscetelo  !  {Si  sbottona  r  abito  e  mostra  che  e  senza 
panciotto.)  Era   io!...    senza  gilè!  {I  quattro  Comici  ripetono  la  zox^.- 
troscena.) 

*  Ove  sien  d'uso  le  carte  francesi  dicasi  :  quanto  un  re  di  quadri  o 
di  picche/ 

15=^ 
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1°,    2°  e    3°  CREDITORE 
{insieme  alzando  la  voce). 

Ma  signore  ! . . . 

AMILCARE  [con  forza). 

Abbassate  ora  quelle  superbe  cervici... 

1°    CREDITORE  {con  sdegno). 

Signore  !  noi  non  siamo  venuti  qui  per  assistere  a  que- 
ste scene,  e  molto  meno  per  sentirci  narrar  storie  che 
noi  sappiamo  assai  meglio  di  voi! 

2°    CREDITORE. 

Sì,  assai  meglio  di  voi,  che  ne  alterate  la  verità! 

3°   CREDITORE. 

La   verità  !  [Amilcare  vorrebbe  parlare.) 

1°   CREDITORE. 

Avete  0  non  avete  invocato  supplichevolmente  il  no- 
stro soccorso? 

3^^   CREDITORE. 
Il   nostro  soccorso!  [Amilcare  e.  s.\ 
2°    CREDITORE. 

Vi  siete  o  non  vi  siete  dichiarato  contento  delle  nostre 
offerte  ? 

3°   CREDITORE. 

Delle  nostre  offerte?  [Amilcare  e.  s.) 

1°    CREDITORE. 

È  o  non  è  vostra  la  firma  di  questa  cambiale 

3°   CREDITORE. 

t)i  questa  cambiale? 

AMILCARE. 

Ma  io... 
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I"   CREDITORE. 

E  dopo  tutto  ciò,  voi  v'  ingaggiate  artista  nascostamen- 
te, e  meditate  di  fuggirci? 

AMILCARE. 

Amici,  amici  miei! 

1°   CREDITORE. 

Ma  voi  non  fuggirete,  se  prima  non  pagate  ! 

2°   CREDITORE. 

Se  prima  non  pagate  ! 

3°    CREDITORE. 

Pagate. 

AMILCARE  {fra  sé). 

(Le    scene    a   scatola  decisamente   non    persuadono  !) 
Meife  via  la  scatola.)  Ma  uditemi  almeno  ! . . . 

1°    CREDITORE 

Vogliamo  quattrini  ! 

AMILCARE. 

Ma  almeno  ascoltatemi  ! . . . 

3°    CREDITORE. 

Vogliamo  napoleoni  d'  oro  ! 

2°    CREDITORE. 

Oro! 

AMILCARE 
{cavando  il  fazzoletto). 

(Tentiamo   quest'altra   strada!)  (/^^r/^.)  Voi  dunque  vo- 
lete... 

1^   CREDITORE. 

Napoleoni! 

2^   CREDITORE. 

Napoleoni  d'oro! 
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3°    CREDITORE. 

Oro! 

AMILCARE 

{spiegando  il  fazzoletto  comincia  a  rifare  la  maniera  di  Ajace 

e  volgendosi  al  terzo  Creditore), 

Oro!  Oro!,..  Intendete?  vogliono,  là,  dell'oro,  questi 
usurai  1 . . .  Come  se  ad  ogni  iniquità,  ad  ogni  prepotenza 
si  trovass'e,  o  vili  strozzatori,  bastevol  compenso  in  que- 
sto vile  metallo! 

1°  CREDITORE  [con  risentimento). 

Signore  !  fine  alle  offese,  e  pagateci,  o  noi . . . 

AMILCARE  {e.  s.). 

Ebbene,  uditemi.  Ormai  io  sono  artista,  io  appartengo 
alla  sacra  arte  della  scena!...  Io  mene  sento  il  genio!... 
Io  ho  quel  profumo,  quel  cancan  di  maniere,  quello  scik  che 
ci  vuole  per  divenir  grande ...  e  io  diverrò  grande,  subli- 
me ! . . .  Andrò  viaggiando,  andrò  a  soggetto,  andrò  per 
l'Italia,  e  questa  patria  delle  arti  mi  sarà  larga  di  ap- 
plausi, di  sonetti,  di  fiori  freschi  :  ma  queste  gioie  preziose 
non  le  raccoglierò  che  per  voi...  io  deporrò  ai  vostri 
piedi  fiori,  plausi  e  sonetti ...  e  se  ciò  non  vi  basterà  l'artista 
saprà  strapparsi  dal   capo  il  suo  alloro  e  donarvi  anche 

quello  !  {Si  asciuga  una  lagrima  /  Ajace  fa  atto  di  approvare  e  ap- 
plaudire', Simonazza  fa  atti  di  sprezzo  e  disapprovazione  ;  Cesare  ap- 
plaude come  prima  ;  Erminia  fa  colle  dita  V  atto  di  fischiare  come  pri- 
ma; Amilcare  vede.  Ciò  sempre  senza  interruzione  del  dialogo.) 

1°    CREDITORE. 

Eh  !  che  pagliacciate  son  queste  !  Che  volete  che  ci  fac- 
ciamo del  vostro  ridicolo  alloro?  O  pagate  o  noi  vi  ac- 
cuseremo di  truffa! 

AMILCARE. 

Di  truffa! 
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2°    CREDITORE. 

Sì,  di  truffa  e  di  furto  ! 

3°    CREDITORE. 

Di  furto! 

1°    CREDITORE. 

E  finirete  a  passare  per  un  ladro! 

3°  CREDITORE. 

Ladro  ! 

AMILCARE. 

Io  !  io  ladro  ! 

1°    CREDITORE. 

Dunque  pagate. 

AMILCARE. 
Io  ladro  ...    ah  !  ...  {^^  pone  le  mani  agli  orecchi.  ) 
2°    CREDITORE 

Pagate,  e  tutto  è  finito. 

AMILCARE  [e.  s  ). 

Dio!  le  mie  orecchie...  questo  silenzio!...  questo  cupo 
silenzio  che  regna  intorno  a  me!...  Non  odo  più  alcun 
rumore!...  dove  son  io?...  dove  siete  voi?... 

1°    CREDITORE. 

Dunque,  volete  pagare? 

AMILCARE  { facendo  il  sordo). 

Eh? 

2°   CREDITORE. 

Se  volete   pagare?  {Alzando  la  voce.) 
AMILCARE  {^.  s.). 

Che  cosa  dite? 
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3°    CREDITORE  [fortissimo). 

Pagare!  pagare! 

AMILCARE. 

Dio!  Dio!  ho...  perduto  l'udito!...  son  sordo!...  son 

sordo  !  .  . .  (Cade  lentamente  in  ginocchio.) 

SIMONAZZA 
{corso  a  sostenerlo  con  atteggiamento  eroico  grida). 

Oh!  cielo!  Salva  questo  giovine  infelice! 

AJACE  {dall'  altra  parte). 

Ma  il  giorno  della  vendetta  arriva  per  tutti!... 

I   CREDITORI 
{fanno  per  avanzarsi  e  gridano). 

Eh  !  fandonie  ! . . . 

ERMINIA 

{afferra  Cesare  per  la  mano 

e  lo  trascina  tra  il  gruppo  dei  tre  comici 

e  i  tre  creditori,  compiendo  il  tablò  esclama). 

Indietro!  vivo  o  morto  esso  non  appartiene  che  a  lui! 

{Accenna  Cesare  che  ha  posto   una  mano   sul  capo  ad  Amilcare.  Tutto 
ciò  dev'  essere  fatto  con  graziosa  e  comica  parodia.) 

AMILCARE 
{piano  a  Simonazza  e  ad  Ajace  senza  muoversi). 

(Se  quei  tre  h  fossero  in  platea  potrebbero  resistere  a 
questo  tablò?) 

SIMONAZZA  {piano  in  attitudine). 

(Sta  zitto!) 

1°    CREDITORE. 

O  vivo  o  morto,   noi  gli  andiamo  a  fermare  il  passa- 
porto ! 

AMILCARE. 
No,   per  carità!  {Salta  in  piedi.) 
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1°    CREDITORE. 

Ah!  ah!  vedete  che  non  siete  sordo,  voi  siete  pazzo? 
oppure  credete  canzonarci  ;  ma  la  vedremo  !  {Ai  suoi  com- 
pagni.) Andiamo,  andiamo  a  fermargli  il  passaporto! 

AMILCARE 
{sciogliendosi  dai  Comici). 

Oh!   che    finalmente  sono    stanco    di    questa    storia! 

iAi  Comici  che  vorrebbero  parlare.)  VoÌ  altri   andate  al  diavolo  e 

portate  a  lui  le  vostra  scatole  e  i  vostri  fazzoletti  !  {Ai 
Creditori)  E   voi . . .    qua,  poche    parole,   ma   convincenti. 

{In  fretta  ma  con  affettata  calma  e  grazia.)  Badate   bene  —  Se  mi 

lasciate  andare  pei  fatti  miei,  restiamo  buoni  amici,  con- 
tinuo a  finger  di  credervi  galantuomini,  e  sulla  paga  che 
mi  dà  Cesare  vi  guarentisco  intanto  il  frutto  del  vostro 
credito.  Secondo  ogni  probabilità  il  mio  buon  zio  crepa 
prima  di  me,  ed  io  allora  al  più  tardi  vi  pago  anche  il 
capitale. 

Capitale. 

AMILCARE. 

Tu  sta  zitto  se  no  ti  fo  saltare  in  orchestra!  —  Ma 
voi  invece  dite  :  «  se  il  signor  Amilcare  parte,  felice  notte; 
dunque  fermiamogli  il  passaporto.  »  Fermatelo  ;  ecco  le 
probabilità  che  il  signor  Amilcare  vi  promette;  prima 
probabilità:  il  signor  Amilcare  vi  lascia  il  passaporto 
e  non  vi  paga!  —  Lo  fate  mettere  in  prigione  eh?  — 
Seconda  probabilità:  il  signor  Amilcare  va  in  prigione .. . 

ERMINIA. 

Senza  passaporto! 

AMILCARE. 

E  voi  lo  mantenete... 

CESARE. 

Ed  egli  non  vi  paga! 
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e  commuovere. 


AMILCARE. 

Allora  lo  fate  mettere  fuori,  ma  lo  costringete  a  star 
qui,  a  non  far  nulla,  a  morir  di  fame . . . 

AJACE. 

Terza  probabilità. 

CESARE. 

Egli  muore! 

ERMINIA. 

Sempre  senza  passaporto... 

AMILCARE. 

E  non  vi  paga  ! 

ERMINIA. 

E  se  non  avesse  volontà  di  morire,.. 

AMILCARE. 

Allora,  quarta  probabilità  :  egli  fa  di  nascosto  un  con- 
tratto con  suo  zio:  gli  vende  anche  la  proprietà  de'  suoi 
beni,  si  becca  i  quattrini,  scappa... 

ERMINIA. 

Vi  lascia  il  passaporto... 

SIMONAZZA. 

E  non  vi  paga.  —  Sostantivo  1 

AMILCARE. 

Riuscite  a  impedirgli  la  fuga,  lo  riducete  proprio  alla 
necessità,  di  ricordarsi  che  vi  sono  delle  leggi  in  materia 
di  usura?  Allora  quinta  ed  ultima  probabilità:  egli  vi  fa 
cacciare  all'  ergastolo  col  suo  passaporto  e  tutto  !  E  ve 
la  fa,  ve  !  col  deposto  del  sarto,  del  trattore,  del  bisuttiere, 
della  stiratrice,  della  modista,  etcetera,  provo  qualmente 
voi  altri  con  duemila  franchi  avete  acquistate  le  ragioni 
di  quattromila  e  mi  avete  strozzato  con  una  cambiale  di 
ottomila,  e   voi  altri  ve   n'andate  dritti  all'ergastolo  per 


1 
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truffatori  e  per  ladri!  Si,  per  ladri,  che  già  voi  altri  non 
c'è  pericolo  che  diventiate  né  muti,  né  ciechi,  né  sordi 

per  queste  inezie!  (Esaltato  sui  serio  e  afferrando  una  sedia.)  Per- 
chè poi,  viva  iddiOj^io  sono  un  tal  matto..  J 

1°  CREDITORE. 

Ma  calmatevi,  calmatevi!...  C'è  bisogno  d'insolentire, 
quando  si  hanno  delle  buone  ragioni  e  delle  oneste  in- 
tenzioni? 

2°    CREDITORE. 

Se  ci  aveste  parlato  prima  del  frutto  garantito  sulla 
paga... 

3°    CREDITORE. 

Paga... 

AMILCARE. 

Pochi  discorsi! 

1°    CREDITORE  {al  secondo). 

Cosa  ne  dite? 

2°    CREDITORE  [al  terzo). 

Cosa  ne  dite? 

3°    CREDITORE  [al  primo). 

Cosa  ne  dite? 

1°    CREDITORE  {risoluto). 

Insomma,  regolate  col  signor  Cesare  un'obbligazione 
formale . . . 

2°   CREDITORE. 

E  noi  vi  lasceremo  partire  augurandovi  salute  e  quat- 
trini ! 

3°    CREDITORE. 
Quattrini,    {Partono.) 

AMILCARE 
{resta  sorpreso,  e  partiti  i  Creditori,  dice). 

Cesare,  Ajace,  Simonazza,  Erminia!...  li  ho  convinti, 
li  ho  persuasi!...  Il  cielo  me  lo  perdoni,  credo  d'averli 
persino  commossil...  Come  diavolo  ho  fatto? 
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AJACE. 

Hai  parlato  con  slancio,  con  profumo  di  passione,  come 
ti  dicevo  poco  fa. 

SIMONAZZA. 

E  ti  ga  battuto  quel  tremendo  sostantivo  «  Non  vi 
pago!  » 

ERMINIA. 

Te  lo  dirò  io  come  hai  fatto  :  invece  di  recitare,  hai 
parlato. 

AMILCARE. 

Erminia!  Ecco  il  metodo  che  seguirò!  Con  esso  son 
certo  di  persuadere,  convincere,  e  commuovere  il  pubblico, 
quand'anche  fosse  il  pubblico  più  eccezionale;  un  pub- 
blico di  creditori  usurai. 
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